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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale dell::\
seduta dellO aprile.

C E M M I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale s'intende ap-
provato.

Per la morte dell'onorevole Mario Longoni

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par-
lare il senatore Zelioli Lanzini. N e ha facoltà.

Z E L I O L I L A N Z I N I. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, è pervenuta
la dolorosa notizia che ieri, a Milano, è mor-
to il senatore conte avvocato Mario Lon-
goni. Aveva 75 anni. Senatore della prima
e della seconda legislatura repubblicana, ha
onorato questa Assemblea con la sua perspi-
cua attività politica e legislativa, degnamen-
te rappresentando il collegio di Monza e del-
la fedele Brianza nella lista della Democra-
zia Oristiana.

Era un uomo della vecchia guardia: pro-
veniva dalle fi~e dell'Azione 0ristiano~sociale
dei cattolici che nel milanese avevanO', in
tempi di aspri cantrasti tra Chiesa e Stata,
affermata la loro aspiraziane alle più avan-
zate canquiste saciali ed alla respansabile
partecipaziane alla casa pubblica. Cambat-
tè nella guerra 1915-1,8, e, ritarnata dall~
armi, fu tra i primi ad iscriversi nel Par-
tita pO'polare italiano, ,dave rivestì anche la
carica di Segretario pravinciale di MilanO'.

Datata di ingegna acuta e di cuore aperta
alle soluzioni dei più assillanti prablemi so-
ciali, generasamente si prodigò verso gli umi~

, 11 e i saffer1enti, ed alla olasse aperaia sav-
venne assicurandO' lavora e benessere can
quelle iniziative industriali che, nel campa
tessile e cotoniera, la fecerO' imprenditare av-
vedutO' e benefica amica deUe papalaziani del-
la sua terra brianzala, del bresciana, della
Toscana e di varie parti d'Italia.

Al SenatO' ricaprì per le due legislature
la carica di Presidente della IX Cammissiane
per l'industria e il cammercia. Fu Presiden-
te esperta, di pravata campetenza, versatis-
sima nelle discipline giuridiche ed ammini.
strative. Signarile nel tratta e ancar più nel-
l'anima, si manifestava buona con tutti, sia
can gli avversari, sia e particalarmente can
i calleghi che da lui dissentivanO'. La ricardo
a capO' di una delegaziane di senatari della
IX Cammissione per una delicata missione
di indagine nella zana mineraria del Sulcis.
Benevala, accandiscendente versa i fratelli di
Sardegna che a Carbania e a Cagliari at-
tendevanO' dal Parlamenta e dal Gaverno
pravvedimenti di giustizia e di assistenza,
partò la sua paraI a pacata ed equilibrata ras-
serenanda gli animi e ravvivandO' le speran-
ze. Fu quella un'opera di bontà che rivelò
la sua squisita farmaziane spirituale intesa
a dare la manO' che aiuta e il conforta che
illumina al prassima più bisagnasa.

Il GruppO' della Democrazia Cristiana, che
mi anara di rappresentare, i senatari lambar-
di, e tra essi l'anarevale Carnaggia Medici
successare nel sua callegia, e senza dubbia
tutto il SenatO', ricardanda le virtù e le ape~
r.e di Maria Langani, si inchinanO' riverenti
dinanzi alla sua bara. Ai figliuali, ai cangiun-
ti, alle pnpalazioni delle città di DesiO' e di
Seregna esprima i sentimenti di viva cardo-
gliO'. Prega lei, signal' Presidente, di farsene
autarevole interprete.

P E L L A, Ministro degli affari esteri.
Domanda di parlare.
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E IL L A, Ministro degli affari ester'i.
Onorevole Presidente, il Governo si associa
commosso alle espressioni di condoglianza
che sono state pronunciate per i parenti del
defunto senatore Longoni. Il Governo l'i ~

corda il contributo che egli ha dato perso~
nalmente in quest' Aula, e si unisce alla pre~
ghiera, signor Presidente, di esprimere ai
familiari i sentimenti del suo profondo do~
lare.

P RES I D E N T E. Onorevoli calleghi,
noi tuttiricolI1diamo con commOZIOne Mario
Lonrgoni, membro autorevole del Senato, Pre-
sidente della IX Commissione per due legisla~
tUI'e cansecutivè.

IMario Longoni possedeva tutte le caratte~
ristiche della terra da cui proveniva. La sua
garbatezza abituale, la concretezza del suo
lavoro e delle ,sue impostazioni mentali Isono
presenti nel nostro animo e ,nel nostro cuore.

La perdita di questo carissimo amico, di
questo indimenticabile collega suscita il no~
stro unanime rimpianto.

Io mi associo pertanto alle nobilissime pa-
role pronunciate dal senatore Zelioli Lan~
zini e dall' onorevole Ministro degli esteri ed
assicuro che la Presidenza ha già provve~
duta a far pervenire alla famiglia, così do~
lorosamente calpita, l'espressione del più
profondo e sentito cordoglio del Senato.

Seguito della discussione delle mozioni nu-
meri 12 e 13 e dello svolgimento di inter-
pellanze

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione delle mo.-
zioni nn. 12 e 13 e d~llo :sv'ollgimento di in~
terpellanze. ,

Ricardo che sono state chiuse le iscrizioni
a parlare e prego vivamente i sei senatori
che dovranno prendere la parola questa mat~
tina ad attenersi ai limiti di tempo cortese~
mente canvenuti con la Presidenza, in modo
che nella seduta pomeridiana possano aversi
la replica del Governo e, successivamente.
le vatazioni.

È iscritto a parlare il senatore Parri. Ne
ha facoltà.

P A ,R R I. Ornorev,olleIPresidente, onore-
voU coHeghi, vi è un mjotivo pa.r:ticOIlareche
:mi ha ,indotto a prendel1e ,la p3;1101ain questo
dibattito: un davere di chiarezza, :di coeren~
za, oltre ad un obblig~odi ,as'suITz,Ìonedi l'e-
spons,abiilità, ,che .dell resto oompete a chiurn~
que ,di f:rante ad una decisione :così grave,
così impegnativa perl'.avv.eni:re del Paese.

'Qluesto obbligo particolare di 'chi,a;rezz.a,di
spieg:azione, direi, :della mi,a posizi,one derirva
dal v'Oto f,avorev'O~eche ,qui stesso, in 8ena~
ta, diec,i anni 'Or sona ho cr,eduto di dover da~
re alla ratifica del Patto Atlantica. Essa era
stato de'Cilsoin 'condizioniinternazionaH mlOl~
to diverse dalle attuali, e nan accorre ,che io
,le ricordi. Eiravam!o a breve distanza dalcoJ~
po di rStato di Praga, che aveva impressiona~
to fortemente tutto l'Occidente, e ill Trattato
si presentava con prospettive ed imrpostazioni
che davano adito, ,almen'O per me, a grandi
spel'lanz'e: paI'llava, in un famosa artko[a se~
condo, più volte invanO' ,in¥ocata, di una 'CO~
munità di papaIli aUra quale '~l Trattato del
N ard~Atlantico avrebbe data vita e della qua~
le esso non era iche un'anticipazionesull p.j,ano
:diplam~tico~militare.

Non ibiobi1solgn'Odi '00nv,alidaDe qiuant'O qui
è :stato :ricardato ieri da vari oratori sulJe
am:plis,siroe assicuraz,ioni ,chea qluel tempo 51
Governo :de:g.lionorevoili De Gasperi e Srfor~
za dette Isul carattere strettamente difens,j,vo
di quel ,Patto, sulla sllla validità te:r'rit'Oriale
ohe riguall'ldavla e ,copri-va unicamiente J'area
europea del Nard...Atlantico, e sull'asso'luta
non automatkità del ISUOfunzionamento, es~
senda riroe's,se 'sem:pre ana disorezianaIe vo~
l'Ontà del popolo e quindi del Parlamento
itaEano ,le dedsfani ,che potesser'O consegui~
re Ipereff:etta degl,i obblighi dell' A~,leanz'a.

E vi erano alIl'che speranze maggiori. Era
,ancora viva l'eco deLl'apera ,del grande Pre~
sidenteamericano Raosevelte ,si 'pateva legit~
timaiIDlente sperare ,per parte nostra, per p.ar~
te mia, 'ohe veramente 'quel1opo1Jesse essere il
primo 'strumernto di un''Org.anizzazi'One de'Lla
pace.

N arn a ilDia giustificazione ~ poichè non

ho nulla da rimpiangere, non ho da pentir~
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mi delle decisioni passate e spero ugualmente
di non dovermi ma,i pentire di nessun atto
od impegno avvenire ~ ma per chiarire me~

glio il carattere col quale si presentava quest:;,
proposta al 'Parlamento italiano, devo aggiun~
gere che tale proposta era stata accompagn[.~
ta da conve,rsazioni private che io stesso eb~
bi, ins,ieme con alcuni illustri colleghi, con
il compianto amico e compagno ministro
Sforza, il quale ci dette dimostrazioni per~
suasive della condizione d~fficlle nella quale
si veniva a trovare l'Italia la cui adesiane
era avversata dall'Inghilterra, e della quale
non era entusiasta la stessa America; la no~
stra esclusione dal :8atto a¥rebbe lasciato
l'ItaEa praticamente disarmata, senza nessu~
na seria passibilità di palitica autonoma, in
condiziani cioè insostenibili.

E fiu la sua dimos'trazione ~ vog;lio as~
skurare ~ che mi dedse, aMa fine. Lo stesso
Sforza era ,contr-ario ad un'alleanza ,che
avesse un contenuto puramente dilpllom.atico
e mUitare; non era meil,le sue prospettive,
tant'Ù meno pateva esserlo nelle mie e nelle
nostre. Speravamo in un'evoluzione demù~
cratica 'che è stata rapidamente ,smentita.
Onarevali caUeg;hi, non 'Ùccarre ,che indugi
a ricordarla dai fatti successivi, ,daJl,l'ev'Ùlu~
zione della politioa aJmerkama. IÈ !sUJben~
trata infatti 'rapidamente aa palitica Teplub~
blicana ehe ha candannatal1edsamente, st,ac~
candasene con ],a frattura ,più netta possi~
bile, ogni eredità della politica di Raosevelt.
IlnuaV'o indirizzo ha pl1eso rapidamente un
oarattere di oltranzismo anche militare, ,di~
va~amdo tutte ,le r:isarse di quel grande Pae~
se che le ha impieg;ate interamente 'in uno
sforzo, in una gara ,sfrenata di armamenti,
che ha 'condatta necessari,amente ,aNa lrinun~
cia delle ,grandi IprOmesse ,apparse nell dapo~
guer,ra. Devo ,conferma'r,e ~ ,l'ha detto altre
volte 1ITl~ è bene la ripeta ~ che se la ste,ssa

Arr11iericaavesse speso la metà di ,quella che
ha spes'Ù in mmatmjenti in 'Una politica di
aiuti generosi, di,sintereSisati,came quelli
promessi dal quarta Punto, la paoe attual~
~l1'te !sarebbe ben più sicura e lIe candizioni
inte:mee H 'prestigio degli Stati Uniti ,im~
mensml1lente superiori.

,Questa pol,itica ha preso via via un carat~
tere diverso che devo rilevare perchè ha
oandatto anche lIl1\€ ad una diversa posi~
ziane, doè um ,caraUere nettamente conser~
vatore, ,sempre più contraddiiario con la
impo,staziane democratica da,ua quale era
,paI'ltita. !Devo ri'cordare ehe :nan vi è stato
d~ttatare nel iill\ando ,che gli Stati Uniti non
abbiano valuto e aSls'.mta ,came rulleat'O. Ad
lun 'certo momento questa Ipollitica conser~
vatrice ha ,assunta (l'aspetta di una politic::!
di 'classe, arrivando pericOlasamente a queilla
di,scriminazione dicla:sse che temevamo fin
dal principio; essa ha ispirato riserve ch£.:
io Sitesso 'credetti di daver 'pronUlnciare pa~
recchi ,anni addietra: la negaziane dell'im~
pOlstaz~onedemacratica sposta ca:mjplletamen~
te anche ,le basi della 'poEtica italiana e delila
sua ades'iome aH'AUeanza atlantica. Ci ,sia~
mo 'puI'ltrolppo arriv,atie la speranza di una
corntunità democrati'ca è s.vanita. Ci haviar
ma ara di frante ad una eoalizi'Ùne stretta~
mente diplamatica, strettamente militarr,
can tutti gli incanvenienti, can tutti i difetti
che Isan'ÙsOilirti,che sono ne~la natura stessa
de1t1e,caalizioni diplomatiche e Illltilitari. L,a
N.A.T.O. è diventata una gabbia di riva.lità
e di Htigi, entro una poEtica generale mon~
dirule di potenz,a neHa quale mai siamo st'ret~
tamente ingranati. Varrei fossera ben chiari
la farza ,e il perÌ>COIlodi questo il)l~rain'a~gio.
che non è più europeo: ,1'AUeanza atlantica
è d]v.entata unelememto di una ,compllessa
organizzazionepO'litic'O~militare che recing€'
tutto il blocca de!lle Potenze rivali con una
f.ascia di ,allIeanze milU,tari e di basLLe basi
palitiche Isullequali qtues'ta a,lileanza millitare
si è stabilita si sono rivelate spesso estrem~~
mente fragili, ,specialmente verchè hanno
davuto appaggiarsi 'su 'posizioni 'conserva~
trici, ,le posizioni più debali, più infide:
domde ogni tanto i cram 'Che si ricOl.1dano,
e .che non mancheranno ancara l1ell'avveni:r;e,
come temlo, non 'spero.

Siamo venuti dunque a trovarci in una si~
tuazione op'pasta a queliladru}'la 'quale era~
va:mja 'pat1titi, ,can 'Obblighi infinitamente più
estesi, tali ,che ,se /Un conflitto dovess,e per
sventura ,scoppial'e in qualunque parte del
glabo, mai vi saremmo ,senz'alltro impegna:ti.
Ieri il Gov,erno era impegnata 'su un piano
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diplomatiJco ,autonomo dir,esistenza ,e dife!sa:
oggi, se noi approviam,o questa politica, <Ci
troviamo imlPe'gnati nel modo più perico[oso
su[ piano automatico della rappresaglia.

Io vorr,ei che da p,arte di chi difende que~
ste posizioni mon Is'insistesse più ,SIUargo~
menti viéicome Ila ne0essità de11'.equiEbrio
delle forze, l'armam,ento degli altri ,che d~
chiamla l',arm~mlento nostra, ,ecceterla. .ormai,
dopo, le conquiste terdficantiche ha fatto
,la scienza della strage, l' equillibrio, rkordia~
m:olo sempre, è Isolltanto equiHbdo del :te'r~
rare. tÈ) bastato i,l 'pos;ses,soda parte sovi.e~
tica di una Iso.Iabomba atomica per di,strug~
gere tutta 1'im;postazione 'precedente. Brusta
la poss~bimà dellla ralppr,esaglia atom'~'ca pm'
render,e tecnicamente inconsistente ogni di~
SC011S0sUlll'equilibrio de,1Jeforze militar:i.

M,entre ,con questa decisione ,accr,esciamo
i nOlstI1irischi Illel mpdo più tragico, nonruu~
mJentiamo in nullIa ,la nostra prot'ezione. I.e~
r,i .l'amica Tol1o~ ne ha dato la dimastra~
zione con una pertinenza e can una incon-
futabiUtà ~ mi sembra ~ esemplari. iNon

insistiamo sulla distinzione ,tra la'rmaml0llti
di di,fesa o di ,offesa. È Ila diversità deUo
obiettivo ,che stabilisce una ,scellta. A0e-ettan~
da lIe rampe per mlissilli ,a media po.rtata, si
s0arta ill piano difensivo. ,Sono i md,ssili tat~
tici ,che hanno un impiega territorialmlent'e
limitato e quindi possano soltanto 'Servire ad
az,ioni dirette difensive. ~Maquando >Cisi po~
neSlUll piano dei mi,ssili a grande portata,
,evidentemente >Ci ,si 'insedsce in un'altra
Istrategia, la strategia de11'attacco 'Ìistanta~
neo e ,dellla 'guerra integrruIe, neMa qUall,e
J'Irtalia ora si pone, >come ,si è detto, quale
caposaldo dello schieramento N.A.T.O.; è
~ diceva 'ToIIa~ ~ ICOffi)2' 'Una postazione di

batteria, cioè la posizione più pericolosa, per~
chè atti,ra i tiri preventivi di cantrobatteria.

Vorrei anche ,aggiungere, per COIlorache
possono av,ere inte,re,8se rul,}ecas,e militari,
che non fac'Cio obiezione rull'intraduziane de,i
mi,ssili: 'sono :l',arma nuova. Sar.ebbe ,cam~
se nei tempi antichi si fosse rifiutata Ila 'P0s~
eibilità di \UtiHzza'r,elIe ,artigHerie. 10 sono
profondamente pacifista 'propria 'p,erchè ca~
nosco .1e'guerre, so que},}'o,che eostano ed un
vera soldato non può che rumar,e la pace.

80no ,quindiprofandamente 'pacifiSlta ,e di~
sarmista, m.a sul piano tecnie-o ,caJp,iscobene
che non si può rifiutare ,}'introduzione di una
arma nuova che sostitJuilsce quelle antiche.

Vi sono però due Ipunti sui qua1li dobbi'a~
IlliO arrestaTCÌ: (uno è Il'armamiento atomJico
che non dobbiamJO volere, dell quale noi non
abbi,amo più bisogno qurundo 'si è raggiunto
nell mondo ,}'equilibrio de[ terror,e.

L'altro 'Punto è <che la ,scelta di queste
armi ha anche un 'carattere di soelta :paJi~
tka, di 'scelta politica :grav,e, nel momento
più Isbawliato. Non oceorre dle ripeta e 'con~
fermi quanto è stato dettoautar'evolm!ente
già ,da molbi rultri dei .precedenti or.atari 'srUl~

'la 'constatazione, slUl,la,canvinziane e,spr,essa
da autoriiJ;àasls!olutamente insOisperttab1li ehe
que'sta rè il 'ITIIoll:I1l8ntodi trattare. N on vorrei
che V'oi vi trin0eraste ancora dietro il 1P'e~
ricOilo IDIimare del\l'invasione russa. Nan c'è
in quelsta mamento questo perica~o: anzi
da parecchia tempo n:Oll1la ritenevo re'alle,
perchè v,edevo ,che l~Unione Savi,etka era
ed è impegnata in un gigantesca ,sfoJ:'zo di
altro ,tipo. Adesso non siamo più nOli, non
sono più ,io ,a dirlo: scmo rultri testill:I1oni
estremamente autoI'evoli ,e degni di fede ehe
dicono ehe ,se vi rè un mamento per t:rattare
è que,sto.

T,rattare però cosa ,significa? Si plUÒtrat~
taree-on Ila speranza di ottenere, di riu.sci~
re, ma 'si IPUÒtrattare utilmentesoltarnto
Ise .si parte da un',accettazione dell'O statu
quo. ,È per ,questo ehe 'purtroppo nan ha
grandi sper,anze ,sui ri'~mJtati positivi, seria~
mente pasitivi 'delle trattative ,ehe ,spero 8a~
r,anno pres,to iniziate.

Ora debbo ricordare che J'Amedca, aI1l'aJt~
to Idell'impostazione ,deUa Ipolitica del 'P,ar~
tito repubblicano, era completamente con~
traria a que8ta aClcettazione ed è anzi partitn
dalla impostazione ,del roll back, di respinge1re
'Cioè ,la Russia dentro i 'confini del 1939. tÈ)

paI"tita 'Ciaè da qu.e'sta ilTIiPostazione: re!sti~
tuire a>11aGermania i territari perduti oItre
l'Oder~N ei,sse; Uberare i Paesi sateUiti. Que~
'8ta ,posizione si è attenuata, ma man è an~
,cora Isparita. ,La posizione degli 00ddentali
avviandosi a queste trattative è ane-or vi~
ziaJta da reticenze, ,e finchè l',e'sta il deside~
rio di risolvere la partita, se non con la guer~
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l'a, con Ja rpl'essione m!ilirtare, la pace relsta
estl'eIn:am~nte dubbia. Malgmdo ciò, :mi aJU~
guro ,che Isi possa arriv.are a queUe forme
di cOll1(Promesso (un cattivo compromesso è
ser.a\prepreferibile wl eonflitto) che sono sta~
te aftacciatee 'studiate non da parte sovie~
tic,a, ma da parte occidenrtale,suUe qua1i
pienamente convengo e ,che non hanno bi~
sogno di ilUustrazioni.

IQlUeHoperò ,che ha bisogno di ,comEe'j}ma
da parte mia è la decisa opposizione aUa
scel,ta fatta dal Governo italiano in quest<>
momento ,che è 'Ìilpiù grave e che apre del~e
proSlpetti ve ,preoccupanti: slul piano politico
noi danneggiamo fortemente ,le possibiUtà
di una po1i.tica italiana e r,inunziamo a quella
scarsa modesta possibilità di autonomia po~
litkache pure potevamo riservarci. Siamo
una ,pedina, ma nel senso più ampio: noi im~
rpl'estiamo deli!e <basi per un'arma ill eui im~
piego non potremo '0ontroLlar,e.

Ciò è Istato già detto, ,ed og1lli persona di
huon .senso intende che ,1"utÌilizzodi queste
armi potrebbe 'essere deciso dagli itwliani
soltanto il giorno in cui fossero eff,ettiva~
mente nellle mlani degli italiani. Ora un 'con~
flitto ,che seoppia in un baleno non rpermet~
te 'consultaz'ioni preventiv,e. Chi dà Il'ordine
è giustamente il 'comandante SupI\emo, ed
i mÌilitari americani, 10hehanno in mjano le
te,state atomiche, obbediranno rul,l'ordine del
Jovo comandante, e non ,attenderanno il per~
meslso diel Governo itruliano. Questa assicu~
razione non ce la potete daJ:1e.Si dev.e oon~
v,enire che ,siamo rid.otti in una dran1JlTIjati~
ca situazione, in luna Isituazione (e lo debbo
dire Icon dislpiacere ipeJ:1el1'ènon intendo esa~
~erare) catastrofica di in:£eriorità e di pas..-
sività.

Tale !situazione avrà ,ripevcussioni <suUe
nostre possibilità di una ,politica europea.
A noi intere'ssano, ,più ehe con rult~i Paesi,
i rapporti con tla Svizzera, l'Austria e la Ju~
goslavia, rrupporti ,che compromettiamo in
questo modo. A noi inteJ:1essa una politica di
siClurez'Z,aEmropea che 'in questo modo com~
promettiamo o rendiamlo almeno Ipiù diffid~
le. E vorrei dire ai colleghi non comunisti,
mon ,sociaJlisti, ma de1le altre parti, ehe una
politica diversa, ,che 'possa raccogliere più.
ampio ruppoggio, isi può .fare ,solo quando vi

,s1a :la convinzione Iche .!a pace si può salva~
re solo ,estendendo 'e rafforZiando l'area deUa
neutralità. lE,ssa ha già un peso gr,andissimo,
ana ipUÒdiventare decisivo proprio COIIll1a
orlganizzazione de,Da neutra1izzazione eu:m~
pea, ,che non Vluoldil'e passività, nè di'sarmo,
ma vuoI dire autonomia ,di 'posizioni poli~
tkhe. Questa è Il'unica ,seria 'speranza dello
avvenire.

Un ,lato ,che m,i fel"i's:cecome ita1i.ano, 'e di~
r,ei ,come uo:mo, è il ,fatto ,che il nostro Paese
ed ill nostro Gov,erno voglia ostLnatamente
rim)anere agg,rappato a 'quesrto schema mi~
llitare di proslpett'Ìve. La pace non è assi~
curata dai missili. Vorrei vi rendeste con~
to che la srfida, la gaJra aperta tra il mon.
do occ1dentale e :l'Vnione Sovietica è un' al~
tra e che il mo:ndo ,occidentale rischia di
perderla. Noi dohbiamo fronteggiare questa
grura con un'alternativa ben diversa dalla rap~
presaglia atomica.

Ho reel'cMo di rkhiamare spesso l'atten~
zione ,SlullaIserietà del1.1og,forzo che si ,colllipie
in Oriente, serietà e grandiosÌità. Il giorno
in 'cui questi Paesi e questi ,regimi saranno
in grado di distribuir,e al loro Ipopolo, non
solo beni di Icon/sumo, ma ,soddismazioni di
vita pari a queHe che possiamo dare 11oi,al.
aora l'a,lternativa sarà grav,e. N ai dobbiamo
poter Ise:rnjpreoff'rire Il',alternativa di una ci~
viltà democratica, che io desidero .sostenere
finchè ,avrò fiato ,e ,respil'o, ma dev,e, per po~
tel' vine-ere ,la parrti,ta, essere una civiltà
seriamente democratica, alt~imenti rischia~
mo di 'perderla mentre ci affanniamo con
le rampe dei missili. IÈ su un alltJ.1oterreno
,che si deve gareggiare: .sIU.!terreno deUa
emulazione.

Questo è Ìil mi,o personale ,p,ensiero, e so~
no molto grato ai eari amici 'e compagni so~
CÌaJlisti di ,permet'te,rm~ questa espressione
di pensiero ,personale, neUa speranza che 'es~
sa ,serva a generare qualche ,elemento di
dubbio o aJlmeno di riflessione.

Oil-trea quesrto elemento morale, ehe supe~
l'a tutti gli ,ele:ml,mti tecnici é politici della
contesa, vi è un ,~rave elemento cOlstituzio~
naIe che io desidero £,ar ,presente al Go~
verno italiano nellla maniera Ipiù impegn.ati~
va e stringente. ,Qjuestiaccordi portano no~
virtà sostanziali rispetto all'impostazione po~
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1iHc,a dalla quale ,siamo partiti. N on ci si
può 'rkhiamare assolutamente al Patto
Atlantico, 'loilltanae di1ver,so, che non aut(}.-
rizza ,que'stiaccardi; non vi pot,ete neppure
richiamare ,ai voti successivi che il Par1a~
mento 1taliana ha data, ripetutamente, alla
politica Isv.olta da,l Gav,erna italiano, al:la pa~
litica che s,i è ,attuata ed eS1pUcataattraversa
la N.A.T.O., ,palitica nella ,quale Qluesti ac~
cardi particOllarie bHaterali nan sono can~
ten uti.

E,ssi rappresentan.o un sostanziale e gra~
ve impegno nuova assunta in name del p(}.-
polo, itaUana. Che cosa dev,e dire il Gaver~
no al 'Popala italiana?

C A D O .R N A. 'Questo è un ,alibd.,per~
chè ,a 'suo telD11po'e'r,a d'aooo,rdo ,can il PaJttò
AtlantIca! (Com,menti dalla sinistra). Un
po' di ,coerenza, ci vuole! (Commenti. Inter~
ruzioni dalla sinistra).

P A R R I . Mi diSlpiaJcCJio~ale para~'e
dell'amico 'Cadarna; in me non 'c'è manean~
za di 'coerenza, e'è 'Una ,ooer,enza superiore.
I.l Patto Atlantico dav:a de~le g'aranzie che
,sono state campletamente smentite dalla Ip.o~
litica ,che avete .successivamente seguita e
il .gener:aJe Cadorna e voi. (Applausi dalla
sinistra). Ed ara portate Ila 's.mentita al li~
mite più crudo. Non ,c'erano nel Patto Atlan~
tico i missitli da 2.'500 ,chilometri a disposi~
z,ione degliamk:Jricani; e,slsi'sono, ,fig,udel va~
stro disegno ,che è so,lo queno di una 'PoUtiiCa
mondiale ,anUcomjunista.

Voi dovete Ipresentare questi 8ic,cardi per
J'approvazione perchè Isono 'gravi, ,ed il Par~
/lamento ha :il diritto di COlllOls,cerilinei lara
termini esatti; e mi auguro vivissimamente
,che .i testi...

Voce dal centro. Nel 1<949 non c'erano,
m/issili !

B I T O S SI. Ragione di più p,er disC\u~
terne!

P A R R I. Mi auguro nel modo più vivo
che il testo di 'questi accordi sia .tale, esso
stesso, ,se noOnda tOg1Uere, da <diminuire le
nostre a'prprensioni. Ma insisto che, da un

punto di VliScap.olitlca e da un punta dI vi~
sta ,costituzionale, tI P,al1lamenta ha il diritto,
d! ,conasc,ere Qlue.stiac,co,l'di ,che non possano
esseI1e ,cosa riservata se inlipegnana, nel ma~
docaml8 è stata detta, la ,sorte di tutto, il
popola italiano. Debbono, .essere reisi noti,
debbonoeSiser,e .oggetto, dI un vota. Non di~
rei, a1lljid sOIcialistie ioomuni,sti, ,che dehba
e,ssere .oggerLta di vato la vostr,a mozione.
ISona i patti, SOl1ag1liac,eordiche bisagna
,conoscer,e. Iù v.oto,isi dev,e dare su qu.esti d.o~
po, averli c.onosciuti. lEi sia IiI vato piÙ apE'r~
to, più e,splicitG, più im:p,egnativa, affilCj e
campagni di tutte le parti, ,camjpre:si gli ami~
<Cidemoeristiani. Questi ,accardi debbon.o es~
ser,e sanz10nati da lUna 'respolJJsabilittà, la piÙ
visibile, ,la più ,chiara, la più duratura.

NoOn em neee,ssaria evidenteIll\ente che
partaslsi parlando alltri argamenti 'in s.oste~
gna di una tesi Igià ,largamente illustrata
e la ,cui bontà, a mito :pare:re, nan può es~
,sere in nessuna manier,a canfutata. L'unica
ragiane che mi ha mosso è questo prafon~

d'O desiderio personale di p011t.are una p~,~
rola, la IP'ÌÙoggettiva possibile, la più alie~
na, ,e vi da assiClura'zione che è così nei mo~
menti :più Igr,avi, la piùaJssolutamente alie~
na da .ogni :spirito di 'parte, la rpiù dimentica
di ogni 'Spirito di :parte, ,colIdesiderio, tor~
no a dire, della maggior,e .oggettività, del1a
maggiore imparzialità, Icome se mi patessi
,svestir,e della 'qualità di pal'1lamentar,ee del
:m)io particolare rpassato, e :pateSisi rappr'e~
sen.t,are ,la voce ,di 'un uomo, quruI.s.iasi,di un
italiano ,qualsirusi della ISltrada,cercanda di
ralppre'sentarne qui leapprensiorni e il sen~
timento. Sona questi che 'ÙffraalI.a vostra
,1'1fle8sia:ne'e che offroal1a ri£less,ione del Go~
v,erno. (Vivissimi applausi dalla sinistra.
CongratulazioniJ.

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
lare il senatore Palermo,. N e ha facaltà.

P A L E R M O. Signor Presidente, ano~
revoli calleghi, onorevole Ministro, pachi giar~
ni al" sano" a canclusione delle feste pa~
squali, è stato celebrato in Italia il X anni~
versario del Patta (Atlantico; proprio a chiu~
sura di quelle feste, che la tradiziane cri~
stiana era solita celebrare sotto, il segno del~
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l'ulivo o della bianca colomba di pace, il Go~
verno ,pres,ieduto dall'onorevole Segni stabilì
di richiamarci brutalmente alla drammati~
cità dei tempi in cui viviamo. Ed è toccato
in particolare a Napoli, a noi napoletani che
abbiamo ancora vivi i ricoI1di degli onori
della guerra, dei lutti, del sangue e delle la~
crime versati, è toccato a Napali, che san~
guina ancora per le infinite ferite non an~
cara rimarginate ~ case distrutte, strade
interrotte, cittadini numerasi che vivano an~
cara in tuguri e in baracche ~ è taccata, di~
ceva, a noi napoletani di aprire gli acchi alla
visione dei tremendi ardigni di mO'l'te e di
distruziane che voi, signori del Governa,
avete fatto sfilare per le vie della città can
accampagnamenta di fanfare e di bande mi~
litari.

Dave sona andati a finire, onorevali cane~
ghi, i solenni impegni dell'anarevale De Ga~
speri? Dove, quelli dell'onorevale Sfarza, che
durante la di,s,cussione del Patta Atlantico si
affannava ad affermare che gli americani
non amanO' la guerra perchè leggono la Bib~
bia? Come si concilianO' quelle terrificanti
manifestazioni del 2 aprile con le afferma~
ziani che il Patto Atlantico è al servizio del~
la pace?

la sono veramente lieto, prendendo la pa~
l'ala quest'oggi, in quest'Aula, di rendere
omaggio all'onestà politica e alla sensibilità
umana dell'onorevole Parri. Egli, dieci anni
or sono, quando si discus,se il Patto Atlantico,
era sull'altra spanda. Oggi, onorevale Ca~
doma, a differenza di lei (mi consenta il giu~
dizio un po' dura) che non ha capito ancora
niente, l'anorevale Parri ha campreso le an-
sie, l'anelito e la valontà di pace del popolo
italiano ,ed ha compreso anche, onorevole Ca~
doma, la fierezza e la dignità di questa po~
palo che non vuole, al comando di un gene-
rale americano, correre il rischio di essere
trascinato in guerra, per interessi non na-
zionali e non per deliberazione del Parla~
mento.

Del resto, onorevole Cadorna, rendendo
omaggio all'onarevole Parri io penso che og~
gi, eccettO' lei, a distanza di 10 anni, nes~
suno più, neanche il più sprovveduto uomo
della strada, possa ancora prestar fede alle
affermazioni con le quali sono stati per 10

anni imbottiti tanti crani. Tutti ormai hanno
compreso cosa rappresenta per il nostro
Paese, per la pace, quel famaso Patto Atlan-
tico; tutti hanno ormai compreso i motivi e
le ragioni per cui quel Patto fu stretto nel
1949. A tale proposito io voglio ricordare ciò
che ha scritto un quotidiano: «In effetti il
Patto Atlantico non r3lppresentò soltanto il
punto di incontro tra la sete di dominio del~
l'imperialismo americano, desideroso di af~
fermare la propria supremazia anche sul-
l'esausto capitalismo europeo, e la necessità
per quest'ultimo di cercare appoggio e pro-
tezione oltre Atlantico se voleva sOipravvive~
re e rifarsi le ossa. Fu anche lo strumento
grazie al quale tutte le forze della vecchia
Europa (compresa la terza forza e la so-
cialdemocrazia di destra) si sOlno illuse in
questi anni di evitare di fare i conti in mo~
do positivo con la realtà del mondo moder~
no, quella realtà che si chiama Stati socia~
listi, movimenta comunista, movimento di
liberazione dei papali caloniali. Questa fu la
fi1osofia e il fondamenta deUa N.A.T.O.: la
idea che il comunismo è un male, un'errore,
un incidente, una parentesi che può e deve
essere chiusa, l'illusione che il sistema degli
Stati socialisti non avrebbe retto a lungo
alla pressione politica, econamica, ideologi~
ca, militare del mondo libero. Fu questo iJ
cemento della N.A.T.O.

« Il riarmo tedesco è pericoloso per la pace
mondiale e rafforza il potere dei Krupp? Si
consolino i socialdemocratici: questo riarmo
provocherà prima o poi il crollo della Re~
pubblica democratica tedesca e il suo rias~
sorbimento, così che la socialdemocrazia, rac~
cogliendo l'eredità dei comunisti dell'Est, po~
trà competere con il partito di Adenauer.

«La guerra di Algeria rafforza il fasci-
sma? Si cansali l'onarevole Mollet: il partito
camunista francese verrà spazzata via e la
S.F.LO. potrà così rappresentare tutta la
classe operaia francese.

« La partec,jpaziane alla guerra fredda to~
glie alla Chiesa cattalica il suo carattere uni~
versale? Si consoli il VaticanO': grazie aHa
guerra fredda e al relativo isolamento del
movimento marxista, i partiti cattolici allar~
gheranno la loro influenza tra le masse, i
capi clericali potranno sperare di dirigere
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l'Eurapa Occidentale e damani ~ chissà? ~

anche i Paesi dell'Est una valta liberati.
« Su questa base, su questo miscuglio di il~

lusiani, di calcali meschini, di reaziani e di
inganna si è retta finara la santa alleanza
della N.A.'T.O.; e al ripara di questa sparca
bandiera dell'anti~camunisma i gruppi più
aggressivi del capitale manopolistica hanna
restaurato il laro daminia, hannO' campiuto
le lorO' rapine ai danni delle classi lavara~
trici ».

Ma i loro calcoli sano falliti. La scopa che
essi volevanO' raggiungere, l'arretramenta del
socialismo, nan è stata raggiunto; ed abbia~
ma visto che il Paese del socialismo, che
vi eravate affannati a descrivere came il Pae~
se della barbarie e dell'ignaranza, came il
Paese :dal quale non fosse possibile atten~
dersi nessuna luce di pragressa a di civiltà.
ha invecesbalardito il monda intero lancian~
da negai spazi siderali «sputnick» e pia~
neti artificiali. Tutta ciò ha portato alla con~
fusiane nel vostra campo, nel campo cosid~
detta occidentale, nel sua campa, anorevole
Cadorna. Ed ella, malgrado la verità, mal~
gradO' questi fatti concreti, continua a ri~
petere gli stessi vieti ritornelli falsi e calun~
niasi ai danni di questa grande mondo, di
questa nuovo monda, che non saltanta si è
affacciata alla ribalta internazianale ma ha
creata una nuova civiltà, che si irradia in
agni continente.

Tutta ciò ha partata canfusione nella schie~
ramenta atlantico, e la canfusiane è tale che
nai, aggi, vi possiamo damandare: di quale
Patta AtlanUca avete celebrata il decennaJ!e?

Se voi, onorevoli colleghi, vi compiacerete
di rileggere quanto ,pubblicava giorni or sonO'
« Il Messaggera », vi renderete 0anta del per~
chè di queste damande. Rruccanta quel giorna~
le che il MinistrO' ,di Cecos,lavacchia, parlanda
con l'onorevole Falchi, Sottosegretaria agli
affari esteri, gli domandò: «Mi sa dire a
quale delle tre Note accidentali a Mosca ade~
risce l'Italia?»

Ella :sa, onorevole Cadorna,che le tre Note
mandate a Mosca, dell'Inghilterra, della
Francia e degli Stati Uniti d"AmerÌ1Ca,erano
differenti l'una dall'altra. Ebbene, l'onore~
vale Folchi se la cavò dicendo che nan le
aveva ancora lette. Fino a ieri il Governo ci

aveva presentato l'Alleanza atlantica come
l'associazione tra un gruppo di Stati che se~
guiva una politica comune sui gravi pra~
blemi riflettenti i rapporti fra l'Est e l'Ovest.
Og1gi la situazione è cambiata, l':Alleanza
atlantica non esprime più una politica iden~
tica, non esprime più una sala politica.

C A D O R N A. Paesi liberi, è inevita~
bile questa.

P A L E R M O. Mi ascalti un momento,
senatare Cadarna, e pai vedrà che nan è il
ca,so di par1are di libertà. L' A,HeaJllZiaatlaJllti~
ca, diceva, nan esprime un'identica politica
ma due, farse tre palitiche, che si differen~
ziana l'una dall'altra, su questiani di gran~
dissima importanza; qual'è la politica che
ha scelto il Governo Segni, qual'è quella che
ha scelto l'onorevole Pella? Mettiamo da par~
te la risposta evasiva dell'onorevole Falchi
e consideriamo ciò che si è verificato, ciò che
è a nostra conoscenza: ed aMora dobbiamo di~
re che il Governo Segni, spinto dalla logica
politica interna, ha scelto la peggiore poli ~

tica, ,quella cioè che rende più acuto il peri~
colo di un conflitto in Europa e che restringe
i margini deIle trattative tra l'Eist e l'Ovest.
N e volete la prava, anorevoli calleghi? Quan ~

da l'anarevole Segni, insieme all'anarevale
Pella, si recò a Parigi il 20 marza, fece le se~
guenti dichiaraziani: «Noi siamo cantro tut~
ta ciò che è neutralizzaziane, smilitarizzazio~
ne a qualsiasi farma di disimpegna senza
cantrapartita di sicurezza ». Egli ha pai ag~
giunto che il Governa italiano «ha alcune
idee ma nessun piano preciso per il miglio~
ram~nto ,dei rapporti tra l'Est e l'Ovest ».
Ma è possibiJe, in name di Dio, che questa
Paese, che questa popolo che ama la sua li~
bertà e la sua indipendenza, che ama la
pace, debba essere rappresentata da un Pre~
sidente del Consiglio e da un Ministra degli
estel'Ì che non hanno alcun programma, che
non hanno nulla da suggerire per miglio~
rare la situaziane internazianale?

Dunque, la palitica estera italiana si defi~
nisce sala negativamente. Aderisce a tutte le
pasizioni negative, siana esse farmulate a
Washingtan, a Parigi a a Bonn, e non sug~
gerisce nessun elemento positivo. L'ostilità
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all'idea britannica circa il disimpegna mi~
litare in Eurapa era già stata manifestata
da Pena a Londra. A Parigi Segni l'ha riaf~
fermata dopo. un incantro .di tre ore e mezza
che egli e il Ministro degli esteri hanno avu~
to. con De GauMe. Ma non sO!locontra illdisim,..
pegno. militare si è pranunziato Segni. È an-
data oltre. Apprendiamo. da De Gaulle, nella
canferenza~stampa tenuta all'Elisea il 25
marzo., quanta segue: «Se gli occidentali
vedessero sbarrata la strada per Berlino, le
truppe savietiche avrebbero. a che fare can
gli accidentali. La palitica del cancelliere Ade~
nauer cancarda can la nostra. Altrettanto
possa affermare per la politica dell'Italia,
così come mi è stato assicurata da parte di
Segni ». E inaltre: «La Francia e la Ger~
mania sano decise a cooperare. .La palitica
del cancelliere Adenauer caincide can la no~
stra. Recentemente anche il signor Segni mi
ha confermato che questa è pure la politica
dell'Italia ». Finalmente l'onorevale Segni e
l'anorevole Pella hanno raggiunta il lara
obiettivo, hanno rea~zzata il loro. sogna, han~
no. creato, memori di un triste, fasca e san~
guinosa passata, il loro. asse. Nan c'è più
Takio, ma c'è Parigi. Bann~Parigi~Rama:
ecco. il nuovo asse che, secando un giarnale
di Amburgo, si è trasformato in un trian-
gala. Le dichiaraziani di De Gaulle sull'asse
Bonn~Parigi~Roma sona state apertamente
avvalorate dai giornali governativi italiani.
« Divergenze fra i capi dell'occidente sull'in~
contro. alla vetta », praclama su sette calon~
ne « Il Carriere della Sera ». «ILa Naziane »
è ancora più esplicità: « Politica triangolare
Parigi~Bonn~Rama », titOllo a quattro colonne
in prima pagina. « Il Giornale del Mattino ,>
esce con i,l seguente titoilo su tutta la prima
palgina: «Tre linee per un vertice ».

La scelta è però estremamente pericolosa.
L'asse Bonn~Parigi~Roma, infatti, ha una so~
la possibilità di durare, ed è che la situazio-
ne in Europa non venga minimamente mo~
dificata, che la guerra fredda continui fino
a rendere i monopoli tedeschi arbitri della
pace e della guerra sul nostro continente.
Non a caso tra la posizione di De Gaulle e
di Adenauer e quella di Mac Millan vi è sta~
ta una scelta da parte del Governo degli ono~
revoli Pella e Segni. Il patta franco~tedesco

si basa sull'intesa di evitare, anche a costo
della guerra, una modificazione della situa-
zione europea che comparti una sconfitta
della politica di Adenauer. De Gaulle lo ha
affermato senza sottintesi nel corso della sua
famosa conferenza stampa e del resto chiun~
que abbia modo di avvicinare in questi gior~
ni uomini dell' entourage di Strauss, Mini~.
stro della guerra di Adenauer, non ha alcu-
na difficoltà a rendersi conto che questa è
la prospettiva alla quale ci si prepara. « Guer-
ra limitata, al termine della quale tutto ri-
mar'ràcome prima », afflermlano .can ,la s:tes~
sa gelida sicurezza i medesimi uomini che
parlavano allo stesso modo quando il loro
Fuhrer di allora li lanciò contro la Cecoslo-
vacchia.

Questa è la politica del Governo clericale.
Sembra quasi che i suoi uomini responsabili
siano ciechi; abbarbicati ad un triste edolo~
roso passata, non si rendono conto che Il
monda cammina, non percepiscono l'ansia del
nostro popolo, di tutti i popoli del mondo,
che vogliano. distensione e pace. Essi trascu~
rana fatti di rilevante importanza, si rifiu~
tana di dare il loro contributo alla disten~
sione, si aggrappano ai missili, portano i
missili in Italia.

Parleremo., onorevole Cadorna, dei missili
e vedremo se un missile è la stessa cosa di
un cannone prolungato! Parleremo di questa
infamia che si vuole consumare ai danni del
nostro Paese! Quello che mi preme di affer~
mJare ora è che, mentre 'Slipel1petra questa
infamia, nel mondo vi sana non pochi sin~
tomi di distensione. N on rappresenta niente
per voi il viaggio di Mikojan? ,È inutile qui
rievocare l'i.nteresse che quel viaggio ha su~
scitato negli Stati Uniti e nel monda intero.
È un inizio che voi ignorate, come ignorate
la visita del Primo Ministro conservatore
d'Inghilterra, signor Mac Millan, nell'Unio~
ne Sovietica ed i suoi dsultati favorevoli,
e l'incontro a Berlino Ollenhauer~Krusciov.
Tutto ciò, onorevoli colleghi della maggio-
ranza, non vi dice niente? Tutto ciò può con-
sentire all'onorevole Segni di stipulare ac~
cardi segreti per i missili, di stringere allean-
za con i fascisti, riportando così sulla ribal-
ta politica i rottami di un triste e sanguinoso
passata, con grave danna dell'indipendenza,
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della savranità e della demacrazia del nastrO'
Paese? (Approvazioni dalla sinistra). Vai,
onor.evaIe Segni e onoreV'ole Pella, :siete l'avan~
guardia dello schieramento accidentale, del
rischia calcolato, di quel rischio calcalato
che era il cavallO' di battaglia del signor Fa~
ster Dulles, e non vi accorgete che siete simili
a spettri, spettri di un' epoca che tramonta!
N an vi accargete, anarevole Segni e onore~
vole Pella, che restate ogni giornO' di più iso~
lati. Dove è il vostro protettore? Dove è il
vostro padrone, signor Foster Dulles?È stato
castretto a dimettersi per ragioni di salute.
Mai dimissioni giunsero in un momento più
giusto, nel momento in cui sul mando si af-
faccia questa grande possibilità di distensio~
ne. Oggi la politica del signor Dulles non fa
più presa, come non fa più presa, anarevoli
colleghi, la palitica del signor Adenauer. Egli
è giubilato. Voi avete puntato, come al solitq,
sui due cavalli perdenti: Adenauer e Foster
Dulles. È inutile pruscervi nell'illusione che la
America e la Germania di Bonn non mute~
l'annO' la politica finora seguita. Basterà ri~
cordare come si è giunti alla designazione
di Adenauer alla IPresidenza della Repubblica
per convincersi che si tratta di un vera e
proprio tramonto del vecchio Adenauer, e
soprattutto di un vero e proprio tramonto
della sua palitica.

In altri tempi si parlò del passaggiO' del
signor Adenauer alla Presidenza della Re~
pubbli'ca, e ciò fu subito 'dopo l'incontro di
Ginevra. In quell'epaca però il signal' Ade~
nauer era d'accordo. Poi, non so per quali
ragioni, non se ne parlò più. Oggi la situa-
zione è diversa. Adenauer nan voleva andare
alla Presidenza della Repubblica, tanto è vero
che il candidata ufficiale della Democrazia
Cristiana tedesca era il signal' Krone, che
rifiutò la candidatura.

Il signor Adenauer allora fa il nome del
Vice 'Cancelliere, signor Erhard, il quale dal-
la Foresta Nera, ave si trovava, declina.l'in-
carico. Nan vuole esser giubilata. E così
viene giubilato Adenauer.

Casa rappresenta tale susseguirsi di ri~
fiuti se non la volontà di pracedere ad un
vero e proprio cambiamento di palitica? Ono~
revali signori, iO' ritenga che questo cambia~
mento di politica sia già in atto. Basterà ricor-

dare la politica e gli atteggiamenti dei so~
cialdemocratici tedeschi, la recente posiziane
ed il piano 'politico dei liberali, ela diversitti
di veduta tra i vari Ministri di Adenauer.
Uno di essi, il signorSchaeffer, si è incon-
trato alla fine del 1957 a Berlino nan sal~
tanta can l'Ambasciatore savietica, ma anche
con persanalità della Repubblica democratica
tedesca per gettare le basi di una Confede~
razione tra i due Stati. Il cambiamentO' di pO'.
litica è chiesta anche da gran parte del mon~
do depa cultura. Per esempiO', quandO' si è
,parlata di fare della Germania accidentale
una ba,se per misisili atomici, il 'Prafessor
Helmut Gallwgtzer, dell'Università di Ber~
linO' accidentale, ha dichiarata: «I depositi
di ardigni e di esplasivo nucleare, nonchè le
basi per missili nella Germania occidentale,
non possonO' servire alla difesa della Repub~
blica federale in caso di guerra... ». Onore~
vale collega 'Cadorna, apra le orecchie, nan
parli, in nome di Dio....

C A D O R N A. Lei ha la foga di un mjs~
sile intercontinentale.

P A L E RiMO. N on parli di mancanza
di coerenza. Si renda conto di questa nuova
situazione. /Dice questo professore: «... non
possono servire aUa difesa della Repubblica
federale in caso di guerra perchè essi atti-
ranO' sul nostro Paese i colpi distruttori del~
l'avveI;sario. La risposta che seconda il si~
gnar Dulles deve costituire la rappresaglia
a questi colpi è priva di interesse per noi,
perchè noi non la vedremo mai ».

Onorevale Cadarna, onorevoli colleghi, va.
lete rendervi conto che installare nel nostro
Paese rampe per missili atamici significa
andare incontro ad un grave, mortale peri-
colo? N on dimenticate che non avete più con
voi nè Adenauer, nè Foster Dulles. A chi va~
lete aggrapparvi, signori del Governo? Io
pensa che voi siate rimasti aggrappati ad
una sacra e santa memoria che rappresenta
per voi un programma, alla memoria del
signor Forrestal, ohe fu Ministro americano
della difesa. Ma avete dimenticato che egli
era pazza e che si lanciò dal trentesimo o dal
quarantesimo piano di un grattacielo gridan~
da: arrivanO' i russi!?
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Ebbene, vi rendete conto dei pericoli che
abbiamo corso fino a quando il signor Forre~
staI non dette segni di pazzia e non si getLò
nel vuoto? Vi rendete conto che, fino a quan~
do non si verificò i1 suicidio, il Governo ita~
llano aveva seguito la politica di un pazzo,
la politica di un forsennato, che poteva por~
tarci alla guerra, alla distruzione? Tutto ciò
non vi consiglia una maggiore prudenza ed
una maggiore tutela della nostra sovranità
e della nostra indipendenza?

Come potete giustificare questo accordo
per i missili? Forse lo schieramento atlantico
ha adottato la decisione di installare basi
per missili nei propri territori? I membri
del Patto Atlantico hanno firmato, o si ap~
prestano a firmare, accordi come quelli se~
gretamente firmati da Pella e da Segni? Non
è così; solo l'Italia, onorevole Cadorna, si è
affrettata a ricevere sul suo suolo questi or~
digni di morte. E non sono, onorevole collega
Cadorna, ciò che ella diceva ieri sera, non
sono cannoni prolungati. Lei è stato un va~
loroso generale e può dare lezioni in questo
campo, ma lei non deve dimenticare che la
ogiva di questo strumento di morte non (~
un'ogiva convenzionale, un'ogiva atomica o
termonucleare la quale attirerà la distruzioll2
sulla nostra Patria,

E c'è soprattutto una cosa che dovrebbe
interessare lei, vecchio soldato, lei che do-
vrebbe essere il tutore più accanito e scru~
poloso dell'indipendenza delle nostre Forze
Armate, deHalorosovranità. Onorevole Ca~
dorna, si è domandato chi disporrà di queste
ogive atomiche? Forse lei, o il signor Pella,
o forse il signor Segni? O per avventura gli
americani? E se gli americani lo faranno
partire, questo apportatore di distruzione e
di morte, potrà ella, onorevole Cadorna, vie~
tarlo?

Ma per quali motivi, per quali interessi
nazionali si è stipulato questo accordo? La
prima volta che se ne è parlato è stato alla
riunione dei Capi di Governo della N.A.T.O.
che si tenne a Parigi alla fine del 1957. Ri~
cordate: Eisenhower era stato colpito da pa~
resi, e fu costretto, benchè ammalato, a re~
carsi a Parigi. Che cosa era accaduto alla
fine del 1957 per cui si sentì il bisogno di
convocare questa grande Conferenza di Oapi

di Governo e di Ministri degli esteri? Era
accaduta una cosa semplicissima ed una cosa
di grande importanza nello stesso tempo:
era accaduto che il primo sputnik era partito
dall'Unione Sovietica, e questo sconvolse i
piani generali del Pentagono.

A questo proposito vorrei ricordare a lei,
onorevole Cadorna, e all'onorevole Cerica as~
sente, che ieri sera parlavate di necessità
difensive, che nel momento in cui l'Unione
Sovietica lanciava negli spazi celesti il satel~
lite artificiale, non profferiva minacce o ana~
temi come Foster Dulles o Eisenhower, ma,
pur essendo sola a possedere il missile inter~
continentale, faceva formale proposta di in~
terdizione e di distruzione delle armi atomi~
che e termonucleari.

E poi viene lei, onorevole Cador,na ~ come
posso pensare che sia in buona fede? ~ a
dire che i missili in ,Italia ci occorrono per
difenderci. Ma contro chi ci dobbiamo difen~
dere? Noi abbiamo illdovere, sì, di difenderei,
ma contro un Governo siffatto che mette a
repentaglio non solo l'avvenire del nostro
Paese, ma l'esistenza fisica dei suoi cittadini.

In quella Conferenza, onorevoli signori. si
rivede la strategia atlantica spinti da una
esigenza molto precisa: evitare che il ter~
ritorio degli Stati Uniti possa essere esposto
direttamente al rischio della guerra, almeno
fino al giorno in cui gli Stati Uniti non po~
tranno disporre di un'arma tale da annul-
lare il vantaggio sovietico. E di qui deriva
l'elaborazione della teoria della guerra limi~
tata.

Che cosa è questa guerra limitata? È un
tipo di guerra nell'ambito di una zona stra~
tegica limitata, che eviti al territorio degli
Stati Uniti di entrare nel confiito generale.
Due settori in quel momento interessavano
gli Stati Uniti: il Medio e l'Estremo Oriente,
i quali, onorevoli cOilleghi,nulla hanno a che
fare con la N.A.T.O., nulla hanno a che fare
con il Patto Atlantico. Essi fanno parte di
un altro schieramento cosiddetto difensivo,
ceme la N.A.T.O. e il 'Patto Atlantj~o: fanno
parte della S.E.A.T.O.

Cosa volle Eisenhower in quella riunione?
Chiese che le rampe per missili fossero ac~
cettate da parte di Paesi geograficamente
situati in modo da coprire l'area del Medio
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Oriente, e la richiesta venne presentata a
due Paesi, all'Italia e alla Tlurchia, che si af~
frettarono, specialmente l'Italia, ad accetta~
re. A pochi mesi di distanza dalla fine del
1957, questi Paesi si accorsero dei pericoli
ai quali andavano incontro. Il 14 luglio 1958
crollava il regime filo~americano dell'lrak e
24 ore dopo truppe americane e inglesi sbar~
cavano nel Libano e in Giordania, e parti~
vano, onorevole Cadorna (tanto per dimo~
strare sempre lo scopo difensivo del Patto
Atlantico) dagli aeroporti di Capodichino e
di Ciampino.

Il meccanismo della guerra limitata venne
messo in moto. I responsabili di allora della
nostra politica estera sanno quello che accad~
de nei giorni successivi; sanno perfettamen~
te, i responsabili della nostra politica estera,
che da un momento all'altro il Libano, la Si~
ria, la Giordania, l'Iraq, l'Egitto, la Turchia,
mtalia, la Bulgaria potevano essere coinvolti
in un primo esperimento di guerra limitata.
E'd essi sanno che, se non fummo Iprecipitati
in questo primo esperimento (che per noi
sarebbe stato non limitato, visto che il no~
stro Paese certamente sarebbe stato distrut~
to), CIÒfu dovuto non ISOllorulle lotte :popolar;
che si svolsero in tutto ill nostro territorio,
ma soprattutto al fatto che la Turchia fece
macchina indietro, quando si rese conto che
l'America non intendeva impegnarsi in un
conflitto globale, ma in una guerra limitata
che non avrebbe esposto il territorio ameri~
cano, ma avrebbe esposto quello turco alla
distruzione.

E,cco perchè Fanfani si precipitò a Wa~
shington, a Londra, a Bonn. Egli si mosse
soltanto dopo due settimane dallo scoppio
della crisi, quando il Governo di Ankara
aveva agito nel senso che sopra ho detto.
Non s'interessò, però, l'onorevole Fanfani,
nè protestò contro la presenza delle basi ame~
ricane in Italia, dalle quali erano partite le
truppe della guerra limitata.

Evitato quindi questo pericolo, era pensa~
bile, onorevoli colleghi, che il Governo cleri~
cale avrebbe appoggiato !'iniziativa disten~
siva dell'Inghilterra, per sottrarsi all'impe~
gno assunto a Parigi. E invece noi vediamo
che ha fatto l'opposto. A questo punto, vale
la pena di domandarci: perchè Segni ha fir.

mato l'accordo con gli Stati Uniti per l'in~
stallazione di missili sul nostro territorio?

Signori, io vi dico senza tema di essere
smentito: non per motivi militari, onorevole
Cadorna; non per motivi di difesa, onore~
vole Cadorna; ma per obiettivi politici. Lo
obIettivo fondamentale non è queHo di rat~
forzare la difesa del Paese, ma quello di bloc~
care ogni possibilità di revisione deIla po~
litica estera italiana, in funzione della poli~
tica reazionaria e anticomunista del partito
clericale. Per realizzare questo scopo, Segni
è andato oltre il Patto Atlantico, e con l'ac~
cordo sui missili ha collegato direttamente
le strutture militari italiane con il sistema
strategico statunitense.

È questa la verità? Non siamo i soli ad
affermarla, onorevole Cadorna: è la stessa
cosa che dicono i socialisti e che è ripetuta
anche in settori democristiani e di destra ('
di estrema destra.

Onorevoli colleghi, ascoltate ciò che scrive
Baldrucci su « 11Giorno» del 13 marzo 1959 :
«La riluttanza della grande borghesia occi~
dentale, .soprattutto di quella francese, tede~
sca e italiana ad accettare che uno qualsiasi
dei piani di disimpegno venga adottato, di.
pende non solo dalla paura che, in tal caso,
l'Occidente indebolisca la propria situazione
strategica, ma dipende dalla paura di non
saper risolvere i problemi politici e sociali
in casa propria, con le proprie forze. La
presenza delle truppe della N.A.T.O. le to~
glie questo incubo ». Baldacci, dopò queste
affermazioni, è passato per comunista o per
cripto~comunista. L'accusa è però grottesca
perchè, onorevoli colleghi, tenete presente che
il termine stesso di disimpegno, che oggi
sembra spaventarvi ed atterrirvi, non è stato
creato nel mondo socialista, ma è stato for~
mulato dalla diplomazia britannica.

Ma, onorevole Cadorna, per smentire ciò
che lei diceva ieri con tanta enfasi e con tan~
to calore (e forse anche con un tantino di
convincimento) io le dico che anche la crea~
zione delle basi per missili atomici nel no~
stro Paese ha scarsa rilevanza militare, per~
chè sono basi ormai sorpassate. Gli Stati
Uniti d'America fondano la loro strategia
(ed ella lo deve sapere) non più sulle basi
stabili, sulle rampe, ma sulle basi mobili.
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Ascoltate, onorevoli signori, ciò che « Il Tem~
po» dell'8 aprile scrive: «Il pl'oblema è
prima politico e poi militare. A dispetto del~
le apparenze, questa è la realtà, e proprio se~
guendo questo filo logico si spiega anche la
condotta del Governo Segni, che nelle prime
settimane della sua vita si è dedicato quasi
per intero a tale questione con tutte le sue
forze ». Che cosa motivava questo impegno?
Ascolti, onorevole Cadorna, e non venga a
dirci che l'onorevole Parri è incoerente; è
lei che ha il dovere di rivedere le sue posi~
zioni, se vuole essere degno del nome che
porta, se vuoI restare fedele agli ideali di
quella guerra di Liberazione alla quale ha par~
tecipato e che ha diretto: « Come a suo tem~
po De Gasperi firmò l'Alleanza atlantica per
garantire all'Italia una difesa contro il co~
munismo...» ~ ditele, :signori del GOiVerno,
queste verità, non nascondete i vostri obiet~
tivi e la vostra politica di discriminazion~
e di lacerazione sotto il nome degli interessi
supremi de},la Patria ~ «

'"
e ancorare i,l Pae~

se al sistema democratico, così oggi Segni ha
firmato l'accordo per i missili con lo stesso
obbiettivo ».

Segni è andato intenzionalmente al di la
degli impegni atlantici, giacchè l'accordo non
riguarda la N.A.T.O. ma è un patto bilate~
l'aIe con gli Stati Uniti, stretto allo scopo di
ancorare politicamente l'Italia ad un indi~
rizzo obbligato ed irreversibile.

« D'ora in poi » ~ continua" n Tempo"
~~ «per tradire il Patto Atlantico bisognerà
cominciare col rispedire in America le ar~
mi atomiche ».

Onorevole Cadorna, che ne pensa? Pensa
ancora che l'onorevole Parri sia inconcludente
o per .avventura non le viene il dubbio clle
questa accusa possa essere rivolta a lei? Si
è prospettato mai le conseguenze di questa
politica veramente nociva agli interessi del
nostro Paese? Abbiamo visto il pericolo che
abbiamo corso quando vi è stata la crisi nel
Medio Oriente. Oggi questo pericolo è an~
cara più grave: innanzitutto perchè oggi ab~
biamo sul nostro territorio i missili e la loro
presenza porta inevitabilmente alla più ter-
ribile, alla più feroce delle rappresaglie; in
secondo luogo perchè il conflitto questa volta
non si verificherebbe più nel Medio Oriente

bensì nel cuore dell'Europa; in terzo luogo
perchè i missili rappresentano la prospettiva
di un'eventuale guerra per Berlino.

Ma vi rendete conto che, se malaugurata~
mente per la questione di Berlino dovessimo
essere trascinati in una guerra, sia essa li~
mitata o globale, l'Italia sarebbe il fulcro
dell'offesa nemica, l'Italia sarebbe distrutta '?

E di ciò, onorevoli colleghi, si è discusso
ampiamente al Consiglio supremo della di~
fesa,al quale partecipano, sotto la presiden~
za del Presidente della Repubblica, il Capo
di Stato Maggiore della difesa e quelli delle
tre armi, nonchè il Presidente del Consiglio
ed alcuni Ministri tra i quali quelli dell'in~
dustria, dell'interno, della difesa ed altri.
Ebbene, si ricorderà che quella riunione det~
te luogo ad una violenta polemica di cui sol~
tanto adesso, alla luce delle rivelazioni sul
generale Liuzzi, si comprende il vero signi~
ficato. Si disse infatti che, nel corso di quel~
la riunione, gli alti ufficiali di Stato Maggiore
che vi presero parte espressero delle riserve
sull'opportunità di accedere alla richIesta
americana relativa aLl'installazione di ram~
pe per il lancio di missili e che tali riserve
furono condivise dal Presidente della Re~
pubblica. Pacciardi, evidentemente informato
di come erano andate le cose, sferrò un vio~
lento attacco contro l'onorevole Granchi che
fece molto scalpore. In quella occasione, non
trapelò soltanto il nome del generale Liuzzi
ma anche quello del generale Mancinelli, ed
a conferma di ciò venne ricordato che que~
sto ufficiale, il più elevato in grado delle
nostre ,Forze Airmate, aveva dichiarato, nel
corso di una sua visita a Cape Caneval, che
l'installazione in Italia di rampe per missili
era una misura impopolare dato ~ egli dis~
se ~ « che si tratta di un Paese densamente
popolato ». Ebbene, oggi il generale Manci~
nelli non è più Capo di Stato Maggiore; in~
fatti è stato collocato a riposo insieme al ge~
nerale Liuzzi. (Interruzione del senatore Ca~
dorna). Senatore Cadorna, giacchè ella mi
mi provoca, devo risponderle con chiarezza.
È vero che quei generali hanno raggiunto i
limiti di età, ma voglio ricordarle che l'anno
scorso ella mi interpellò circa la possibilità
e l'opportunità di presentare un disegno di
legge per aumentare i limiti di età per il
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CapO' di Stata Maggiare delle Farze armate,
generale Mancinelli.

C A D O R N A. Mi permetta, signal" Pre~
sidente, di chiarire che qui non si tratta di
persane; si tratta di una rettifica deUa legge
dI avanzaInento che, come lei, senatare Pa~
lermo, sa, ha partato alcuni incanvenienti
che a mia mO'da di vedere patrebbera essere
diminuiti can un pralungamenta del limite
di età, che abbiamO' abbassato farse ecceSSI~
vamente. Tutta questa nan ha nulla a che
fare can Ie persane.

P A L E R M O. Farse ella ricarda male.
la ricarda che tra me e lei si è fatta il name
del generale Mancinelli per un pravvedimen~
tO' a sua favare. Perchè, pO'i,nan se ne è fat~
to niente?

P RES I D E N T E. Senatore PalermO',
cantinui e cancluda perchè il sua tempO' è
già passata.

P, A L E RiM O. Signal" Presidente, iO'ha
pensata in un certo momentO' di rinunciare
alla parola, ma ho subito Icambiato idea:
grande è la nastra responsabilità ed è bene
che ciascuno l'assuma in perfetta coscienza,
che ciascuno ,di noi affronti questo problema,
lo esamini in tutti i suoi dettagli, si renda
canta delle canseguenze alle quali andremo
incantro; e voglia Iddio, onorevOlli calleghi,
che giarno non venga nel quale dobbiate ren~
dere conto al popola italiano. Dunque, di~
ceva, il generale Uuzzi ha inviato alla stam~
pa una lettera nella quale dice: « Ha espresso
l'opinione che l'installazione in ItaEa di mis~
sili intermedi fosse opportuna ma satto de~
terminate condiziani che conciliasserO' nel mo~
da miglia re gli interessi della N.A.T.O. con
gli interessi nazionali. Qui la palitica nan

c'entra e non c',è mai entrata ». Sona Heto
di dare atto al generale Liuzzi che egli ha
fatto sempre una palitica nazionale. Ha avu..
to il piacere di conascerla, subita dopo la Li~
berazione; iO' ed il compianta anorevole C(t~
sati gli rendemmo giustizia ricastruendogli
la carriera che il fascismO' gli aveva tran~
cata soltanto per adiose questiani razziali.

Gli interessi nazianali di cui parla Liuzzi
si cancriliano can questo Patto per i missi~
li dI cui stiamO' parlanda? Mettiamo da par~
te le frasi f'atte. È passibile che vai possiate
ancara affermare che la N.A.T.O. ha salvatù
la pace? Ebbene, voglio leggere a voi quanto
è stata pubblicata dalla SegreterIa del Movi~
menta italiana della pace. lVIi consenta, on()~
revole Presidente, dieci minuti ancara.

P RES I l) E N T E. E lei valeva rinun~
ciare a parlare...

P A L E R M O. La sua cartesia è infi~
nita, iO' non ne abuserò.

« Nel mO'mento in cui la N.A.T.O. si pre~
senta came presidio di libertà ai popoli, tutti
possonO' constatare che sono proprio le armi
dei Paesi della N.A.T.O. a soffocare la libertà
de,l popolo a1gerino, a soffocare la libertà,
a limitare l'indipendenza di certi popoli in
Asia, in Africa e in America, ad impedire
che il popolo cinese realizzi la sua piena
unità. Nel mO'menta in cui la N.A.T.O. pro~
c1ama il suo carattere difensivo, tutti pas-
sanO' constatare carne essa malti plichi le sue
basi per il lancia di missili atomici, armi
eminentemente ed unicamente offensive.
Quanta all'laffermaziane che grazie alla
N.A.T.O. nan c'è stata la guerra, dieci anni
di staria dolarasamente la smentiscono. La
guerra c'è stata in Indacina, e ha dissan~
guata i pO'pali del Vietnam e il popolo france~
se. C'è stata la guerra in Corea, che ha im-
pegnata militarmente e politicamente le forze
dei Gaverni deHa N.A.T.O. e dei laro alleati;
in Carea parecchi esercitl della N.A.T.O. si
sona battuti, e specialmente l'esercito e la
marina americani. Una vera e ,propria guel'-
ra c'è stata nel Kenla, che ha ,impegnato s,e~
riamente ]e forze inglesi; un'arggressione al~
l'Egiltta c'è stata da parte deH'Inghilt&ra
e della Francia per la questione di Suez:
la città del CairO' è stata selvaggiamente
bombardata, la città di Parto Said è stata
rasa al suola. C'è stata l'intervento armata
cantro il LibanO' e in Giardania; duranO' da
cinque anni in Algeria la guerra e la repres~
siane armata, e nessuna voce si è levata
dalla N.A.T.O. per difendere l'indipendenza
di quel pO'polO'.
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Ci si è mai domandati a quali spese folli
si va incontro? Che cosa è costata questa po~
litica decennale ,del Patto Atlantico, che cosa
è costata in questi dieci anni la N.A.T.O.?
500 miliardi di dollari! V aIe a dire che in
dieci anni il mondo cosiddetto occIdentale
ha speso 300 mila miliardi di lIre italiane.
Vi rendete conto dell'assurdItà di queste
somme, aIle quali bisogna aggiungere poi
le spese sostenute dal mondo orientale? Vi
rendete conto di che cosa potrebbe realiz~
zarsi se queste enormi, sconfinate, astrono~
miche somme venissero impiegate non a
scopi di guerra ma di pace? Vi rendete conto
dI che cosa costerà l'armamento mIsSIlistico?
Secondo il Financial Times la costruzione di
una singola base di missili costa dai 20 ai
25 milioni di dollari, cioè dai 13 ai 16 miliar~
di di lire e la manutenzione costa dai 120 ai
160 milioni ,di danari, cioè dai 75 ai 100 mi~
lia-rdi di lire.

Onorevole Presidente del Consiglio, non
vale che ella ci dica che tutto questo vi viene
regalato dall' America. N on vogliamo di que~
sti regali!

SE G N I, Presidente del Con8iglio dei
ministri e Minisiro dell'interno. Lo capisco,
che voi non li vogliate.

P A L E R M O. Non li vogliamo da nes~
suno. Smettete la una volta per sempre con
queste insinuazioni! Abbiamo sempre qui
dichiarato solennemente, in Aula e in Com
missione, che siamo contro i missili di qual~
siasi natura ed etichetta politica, che siamo
contro i missili americani, contro queIIi jn~
glesi e contro quelli sovietici. Vogliamo che
i missili siano messi al bando dalla legge;
vogliamo che i missili non rappresentino
più il terrore di tante popolazioni.

E che dire delle spese inevitabili per la
difesa passiva ? Ne abbiamo già parlato, ono-
revole Segni, quando ella era Ministro della
difesa, in Commissione. Vi rendete conto
della densità della nostra popolazione? Co~
me farete a difendere 50 milioni di italiani?
Cosa farete di tutti quei cittadini che si tro~
veranno vicini alle rampe dei missili ato-
mici? Come li farete sgombrare? Dove li por-
terete? Come vivranno? Ove troveranno la~
voro? Ed ancora, come provvederete ai ri~

coveri, ai rifug,i? Vi rendete conto delle
spese immani alle quali bisogna far fronte
solo per opere di protezione ? Volete forse,
signori del Governo, così come avete ricreato
l'asse Roma~Bonn~Parigi, anche ripetere il
triste e criminale appello che alla fine della
guerra lanciava Mussolini al popolo italiano
~ «Sperdetevi per le belle campagne» ~

quanto tutto era già in rovina? Noi ques to
rischio non Io vogliamo più correre, onore-
vole Presidente. Pensiamo che vi sono tante
cose da fare nel nostro Paese. Pensiamo,
onorevoli signori, che l'Italia ha bisogno di
pace per poter sanare le sue piaghe, per
poter affrontare il suo destino. Onorevole
Presidente del Consiglio, tra giorni io, COll
altri parlamentari, le chiederò un'udienza.
Ho fatto parte di una delegazione di parli'.-
mentari comunisti che si è recata in Irpin ia
per prendere contatto con quelle popolazis~
ni, per conoscerne il tenore di vita. Abbiamo
appreso che il reddito della provincia di
Avellino è di lire 76.168 pro capite, contro
una media nazionale di 20,2.386, e che questo
reddito pro capite nell'alta Irpinia si riduce
a 30 mila lire annue. Abbiamo appreso che
gli analfabeti e i semianalfabeti rappresen-
tano una percentuale del 43 per cento della
popolazione. Abbiamo rilevato, dai dati del
1951 sulle at)l'c:1z~oni,che i,l 99,4 per centn
di esse è senza bagno, che 1'82,7 per cento
delle case è senza gabinetti di decenza, ch<ò
il 49,6 per cento è senza luce elettrica, che
il 92,7 per cento è senza acqua. Abbiamo
appreso che i protesti cambiari da 17.000
nel 1952 sono saliti a 39.029 nel 1957. Sia~
mo venuti a conoscenza, onorevoli colleghi.
a vergogna di questo mondo che volete di-
fendere, a vergogna di quella civiltà e di
quella libertà di cui parlate, che in tutta la
provincia di Avellino, che conta 500 mila
abitanti, vi è un s010 ospedale con 150 letti
mentre un secondo ospedale è in costruzione
da 25 anni! I fondi per costruire rampe per
missili li sapete trovare, i soldi per costruire
un secondo ospedale in quel1e contrade n0~è
li trovate! Ed ancora, abbiamo preso con-
tatto, a Baiano, con le donne che lavorano 1~
ore al giorno per la paga di 400 lire, in uno
stabilimento di proprietà di un tale signor
Da Polito, che è iscritto alla Democraz;ig
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Cristiana e, guarda caso, aderisce alla cor~
l'ente di sinistra. Abbiamo appreso, per
esempio, che nell'alta Irpinia, la zona più
depressa, vi è un raccolto ogni due anni e
si producono 7~8 quintali di grano per et~
taro. Abbiamo visitato Calitri, Lacedonia, Bi~
saccia, Aquilonia, abbiamo visto lo stato di
desolazione e di abiezione in cui vivono que~
ste popolazioni. Ed è questo mondo, questa
libertà, questa ,civiltà che vuoI difendere il
Governo Segni? È questo mondo, questa li-
bertà' questa civiltà che l'onorevole Pella
vuoI conservare anche a rischio della distru~
zione atomica? Onorevole Pella, penso che
ella sarà pentito di avere pronunciato negli
Stati Uniti d'America quella disgraziata ed
infelice frase: «Se mia figlia dovesse cor~
l'ere il rischio di vivere in un mondo privo
di libertà, in un mondo comunista, io come
padre scelgo per la mia bambina piuttosto il
rischio della bomba atomica ». Onorevole
Pella, mi consenta, ma perchè questo anelito
alla libertà non l'ha sentito durante il ven~
tennio fascista? Perchè non l'ha sentito
quando le popolazioni inermi venivano mas~
sacrate nelle camere a gas? (Applausi dalla
sin'istra). Perchè, onorevole Pella, lei oggi osa
affermare che preferisce la morte della sua
creatura al rischio, Isi noti bene, di una do~
minazione comunista? Eh via, perchè alterate
la verità? Voi lo sapete che non è in discus~
sione la dominazione comunista. Il dilemma
non è tra il rischio di un attacco atomico da
parte dell'Unione Sovietica e la dominazione
comunista. Ella lo sa, onorevole Pella, ella
lo sa, onorevole Segni. Paesi come la N 01'-
vegia, la Danimarca, il Belgio, l'Olanda non
vogliono la dominazione comunista, sono
membri della N.A.T.O. eppure non hanno
voluto i missili atomici, non hanno voluto
i missili americani. La stessa Germania di
Adenauer non ha voluto i missili americani,
neppure la Francia di De Gaulle li ha voluti.
Onorevoli signori, un Paese membro della
N.A.T.O., la Danimarca, ha proposto, in
contrasto con la tesi di Pella, la creazione
di un gruppo permanente di collegamento
tra le quattro grandi Potenze, comprendente
anche rappresentanti dei Governi di Bonn
e deIIa Germania ,dell'gst, incaricato di fa~
vorire ,il dialogo tra Est ed Ovest, per la con~

ferenza dei Ministri degli esteri e la con~
ferenza al vertice. La Danimarca ha criti~
cato la proposta di Pella, la cui sostanza è
quella di evitare un contatto tra le due Ger~
manie al livello governativo, ed ha sostenuto
che il problema dell'unificazione tedesca pas~
sa in seconda linea dinanzi a quello della
distensione.

Voi, invece, alla distensione preferite i
missili. Ebbene, io voglio ricordare che le
basi per missili sono obiettivamente un ele~
mento che aggrava la tensione internazio-
nale ed aumenta il pericolo di guerra. N on
dimenticate le dichiarazioni fatte dal' mare~
sciallo Tito il 16 marzo 1958. «È noto ~
dice Tito ~ che noi siamo contro la crea-
zione di basi missili'stiche in Italia. Quando
ho accennato a ciò nell'intervista ad un gior~
naIe americano, non avevo l'intenzione di
chiedere un'estensione del piano Rapacki. La
installazione di rampe in Italia tocca da vi~
cino il nostro Paese che non appartiene a
nessun blocco militare. Per noi non può es~
sere indifferente il fatto che nella penisola
italiana si stiano creando tali basi. Il Go~
verno italiano non dovrebbe rimanare in-
sensibile verso questo nostro punto di vista.
Tanto più che il popolo italiano non mostra
di essere eccessivamente soddisfatto dell'in-
stallazione di rampe missilistiche ».

N ella sua nota al Governo italiano del
2 luglio 1958, il Governo albanese avverte
che, se fossero approntate in Italia rampe
per il lancio di missili, si dovrebbe proce~
dere, anche in territorio albanese, all'instal~
lazione di tali rampe. Inoltre, esso tiene acl
affermare che tutta la responsabilità di un
tale sviluppo della sua azione ricadrebbe sul
Governo italiano. Quando ci venite a dire
che l'Albania ha le basi per missili atomici,
voi affermate cosa non rispondente a verità.
Infatti l'Albania vi invita a discutere, lo
stesso fa la Jugoslavia. Tutto il mondo so~
cialista vi invita a discutere questo proble~
ma. Sono di pochi giorni fa le note della
Romania, della Cecoslovacchia, della Bulga~
ria, che smentiscono l'affermazione che vi
siano basi missilistiche atomiche in quei
Paesi. Voi, anzichè accettare il dialogo, per
accertare se effettivamente questi Paesi ab-
biano installazioni missiHstiche, affrettate i
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tempi, vi lanciate in una falle e spavente~
vale avventura e firmate l'accarda. Patete
ara essere saddisfatti. Siete i sali in Eurapa,
siete il Gaverna dell'avanguardia missilisti-
ca. Can tale qualifica passerete alla staria.
Vai nan avete' (l'ha detta l'anarevale Segni
a Parigi) nessun pre.cisa pragramma per il
migliaramenta dei r1apparti tra Est ed Ovest,
ma avete quella, invece, dell'inasprimento.,
del rischia calcalata. Siete cantra il disim~
pegno., aderite sala alle pasiziani negative,
siano. esse farmulate da Dulles a da Ade~
nauer. Ma tenete presente che Dulles ed
Ade1}auer hanno. fatta il lara tempo.. Dulles
si è dimessa, Adenauer è castretta ad abban~
danare la palitica attiva. Siete rimasti ar~
mai soli; seguite il lara esempio. ~ è l'unica

casa che vi resti da fare, nell'interesse ael
nastro. Paese, per la salvaguardia della na~
stra dignità naz,ianale: dimettetevi. La vo~
stra nan è una palitica respansabile, nan è
una palitica nazianale. Ha ragiane il gene~
l'aIe Liuzzi quando. afferma che nan sana
stati tutelati gli interessi nazianali. Vai nan
siete capaci di canciliare gli interessi nazia~
nali can quelli del Patta Atlantica. Ricardate
però, anarevali signari, che il 'papala nan
perdana l'inganna, saprattutta quando. essa
è a danna della sua dignità e della savranità
nazianale. Ricardate che il papala italiana
nan vuale carrere il rischia di una guerra,
ma che, nella pace e nella libertà, vuale pra~
sperare can la sala farza del sua lavara.

È in name di questa valantà di pace e di
lavara del papala che nai chiediamo., per il
nastro. (Paese, una palitica diver,sa da quella
finara seguita, una palitica estera ciaè che
dia finalmente i,l più farte cantributa alla
distensione tra le N aziani ed alla pace tra
i papali. (Vivi applausi dalla sinistra. Molte
congratulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senata're Micara. N e ha facaltà.

.MI C A R A . Signal' Presidente, signal'
Presidente del Cansiglia, signal' Ministro. de~
gli esteri, anarevali calleghi, dapa l'intervento.
atamica del callega che mi ha preceduta, cer~
cherò di cantenere il mia in termini più can~
venzianali, Deva dilre però che il callega Pa~

lerma nan mi sembra abbia, nel sua inter~
vento. atamica, centrata l'abiettiva, Se nan
canoscessima la scapa prapagandistica che i
nastri calleghi sacialcamunisti vagliano. rag~
giungere sul frante interna can la presenta~
ziane e la discussiane delle maziani sulle ram~
pe per missili, davremma dire che la lara
presa di pasiziane ci appare, alla luce can~
creta e pratica degli argamenti in discus~
siane, elementarmente ingenua,

L'argamenta del quale trattiamo. è quella
dei missili; mi sia permessa di fare un rilievo.
pregiudiziale, ma che a me sembra malta im~
partante. Tutti calara che hanno. ammessa la
ne'cessità di avere un esercita, e tra questi
ci siete anche vai, calleghi sacialcamunisti,
hanno. pensata che questa esercita davesse
essere il migliare passibile, ma questa verità
lapalissiana viene da vai aggi rimessa in di~
sCUissiane. Infatti vai dite al Gaverna: sì,
d'accarda, cantinuate ad avere un ese1rcita,
ma nan accarre ,che sia il migliare, anzi noi
vi sconsigliamo. e varremmo. impedirvi di
equipaggiarla e datarla delle armi più ma~
derne. Dabbiama canfessare che questa ar~
gamenta ci lascia perplessi perchè salleva
prablemi di respansabilità palitica e marale
di natevale impartanza. Dabbiama peraltro.
ammettere che i missili, ed in genere le
armi atamiche, ispirano. a malta gente in~
quietudine, perplessità ed anche repulsiane.

Cerchiamo. quindi d'impastare corretta~
mente il prablema, e questa la può fare anche
chi, came me, nan ha cultura nè esperienza
militare; basta, creda io., usare un po.' di
buan sensa, e facendo. questa nan credo che
sarà difficile travare una saluziane.

Occal'ire innanzitutta fare una distinziane
fra le armi atamiche: vi sana quelle pura-
mente ,difensive, came quelle cantraeree; vi
sana quelle che passano. essere classificate al'
mi atamiche tattiche, che rappresentano. un
migliaramenta ed un perfezianamenta dell'ar~
tiglieria esistente; vi sana infine armi .ato'
miche a media e grande gittata. Per quanta
riguarda la prima categaria, aggi nessuna
può sastenere che la difesa della papalaziane
contro. attacchi aerei possa farsi servendasi
di cannani cantraerei della secanda guerra
mandiale; le caratteristiche di patenza e di
armamento. e la velacità supersanica dei m<>~
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derni aerei, infatti, sono tali che tutti gli
esperti concordano nel ritenere che oggi la
sola arma efficiente per fronteggiare un at~
tacco aereo sia il razzo a testata nucleare,
il missile terra~cielo. A questo punto, è one~
sto che noi chiediamo a voi, colleghi comu~
nisti che vi dichiarate avversari di un eser~
cito modernamente equipaggiato: volete pren~
dervi la responsabilità di difendere le città
e le popolazioni con le armi delle quali co~
nascete già in ,anticipo l'assoluta inefficienza?
Certo voi risponderete di no, perchè anche
per voi dovrebbe valere il principio logico
che considera inutile il possesso di armi an~
tiquate che non possono servire.

Passiamo alle armi atomiche che abbiamo
chiamato tattiche, che sono in sostanza un
perfezionamento dell'artiglieria; un cannone
moderno tira oggi dei proiettili muniti di
testata atomica invece di tirare proiettili con
cariche esplosive classiche o, come si dice
oggi, convenzionali. Il potenziale distruttivo
dell'artiglieria risulta 100, 1000 volte mag~
giore. Domando a voi, colleghi socialcomu~
nisti, che ammettete comunque l'esistenza di
un esercito nazionale: in base a quale prin~
cipio logico vorreste voi rinunciare a que~
sta maggiore potenza, quando l'eventuale ipo~
tetico avversario non vi ha affatto rinuncia~
to? Sarebbe come dire ai nostri giovani al'~
tiglieri: ecco il cannone che noi vi affidiamo,
però noi abbiamo voluto e vogliamo che quc~
sto cannone sia 100, 1000 volte meno efficace
di ,quello dei tuoi aggressori. Io sono sicuro
che nessun uomo politico, neppure della vo~
:::tra parte, colleghi socialcomunisti, vorrà
prendersi questa responsabilità.

E qui vorrei aggiungere che quando, con
pesante ironia, il collega Lussu, rivolgendosi
l'altro giorno al Presidente del Consiglio, nel
suo intervento, lo ringraziava per il dono che
aveva fatto alla Sardegna con le postazioni
di rampe per missili in quella regione, quella
ir:onia forse nO'n era giustificata, perchè il
fatto di dotare il nostro Paese e il nostro eser~
cito di armi tali che consentano ad esso di
trovarsi allo stesso livello difensivo di tutti
i presunti avversari, significa proprio toglie~
re al nostro esercito quella qualifica che oggi
ancora ha di convenzionale carne da can~
none.

Quindi mi sembra che il richiamo al Pre~
sidente del Consiglio (se obbiettivi si vuoI
essere) avrebbe dovuto essere invece proprio
nel senso di riconoscere che la dotazione di
impianti per missili a media gettata garan~
tisce la forza e l'efficienza del nostro eser~
cito, e garantisce quindi la possibilità dei
nostri combattenti di usare armi che possanu
far fronte ad un qualsiasi avversario.

Ma veniamo ora al terzo tipo di armi, le
più criticate, quelle di cui discutiamo: i fa~
mosi missili. Diciamo subito che non abbiamo
nessuna difficoltà ad includere anche voi, col~
leghi socialcomunisti, nel numero delle per~
sone che crediamo bene intenzionate, le quali
dicono: non vogliamo missili perchè si tratta
di armi offensive. Ora su questo punto biso~
gna intendersi. Queste armi (e voi lo sapete)
sono al servizio di un'alleanza difensiva. Non
si tratta di dotare l'Europa di armi aggres~
sive: in questo caso, saremmo noi i primi a
respingerle; ma, nel quadro dello spirito,
della morale e dello stile della Comunità atlan~
tica. si può onestamente parlare di program~
mi aggressivi, di armi al servizio di tali pro~
grammi? Dovremmo rinnegare noi stessi e
rovesciare la lettera e lo spirito del Patto;
dovremmo dimenticare e cancellare tutte le
garanzie costituzionali che, nei Paesi della
N.A.T.O., vietano l'iniziativa di una guerra
senza pubblici dibattiti parlamentari.

Il solo caso che noi consideriamo possibile
è quello di essere attaccati da un avversario
che dispone di tutte le armi atomiche, com~
prese i missili. In questa circostanza (l'unica
che noi considerriamo) chi, e in base a quali
principi strategici, militari, politici o morali,
potrà impedirci di difenderci, di rinunziare
cioè a distruggere le basi dalle quali proviene
l'attacco? ,In quel momento ~ e noi sap-
piamo 'che solo in quel momento le useremo

~ le nostre all'mi non saranno offensive, ma

costituiranno il solo mezzo per attuare la no~
stra difesa. Del resto, se dovessimo esaspe~
rare il' concetto di arma offensiva, non do~
vremmo neppure. colleghi socialcomunisti,
disporre di aerei, perchè anche questi tra~
sportano la guerra in territorio nemico.

Ma c'è un'altra ragione che viene invocata
da chi rifiuta l'installa~ione dei missili. Si
dice: le rampe di lancio saranno un naturale
obiettivo in caso di guerra. Certo, questo non
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può contestarsi, per quanto anche in questo
campo la mimetizzazione raggiunga dei ri~
sultati sorprendenti; gli ultimi esemplari di
missili intercontinentali adesso in fabbrica~
zione, il «Polaris» ed il «Minute Man »,
contemplano l'installazione in silos sotterra~
nei. Ma chi usa questi argomenti pensa se~
riamente che le basi di lancio siano i soli
obiettivi naturali, in caso di guerra? E le
città, le industrie, i campi d'aviazione, i porti,
Je ferrovie, non sarebbero anch'essi obiettivi
naturali? O forse costui si illude che il ne~
mico userà un trattamento differenziato ~

intendo dire atomico o convenzionale ~ a
seconda dei vari obiettivi? Quest'illusione mi
sembra infantile.

iSl d'ice ancora da parte socialcomunista:
!'Italia è il solo Paese éhe in Europa abbia
consentito l'installazione di missili. Questa
affeI'l11azione non è totalmente vera. Rampe
di missili esistono, e da tempo, in Inghi1~
terra. Tutti sappiamo che la Francia ha già
raggiunto dei successi notevolissimi nel suo
poligono spel'imentale del Sahara proprio nel~
la costruzione di missili a media gittata.

M.a io credo che la decisione presa dal Go~
verno italiano, l'accordo intercorso, dovrebbe
essere anche approvato da voi (indica la si~
nistra).

iBA N Fl. Fatecelo conoscere e poi lo di~
scuteremo.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue M I C A R A ). Non siete stati voi
Ch8 ci ave<te sempre rimproverato la nostra
posizione di servi sciocchi dell' America? N on
avete sempre detto che noi ci troviamo in uno
stato di permanente sudditanza e che il no~
stro solo ruolo è quello di obbedire ai co~
mandi di oltre Atlantico? Ora, con la instal~
lazione dei missili, diventando partecipi del~
la strategia di ritorsione atomica, noi sa~
remo chiamati ad esprimere il nostro pen~
siero sul]a condotta di una guerra difensiva;
e questo credo che aumenterà il peso e il
prestigio morale e politico del nostro Paese.
Sarà finalmente la voce dell'Italia, vorrei
dire la voce dell'Europa, in un conc(!)rto di
decisioni che fino ad ora prescindeva dagli
interessi diretti del nostro Continente.

G O M B I. Bel privilegio!

M I C A R A . Ma v'è di più, amici so~
cialcomunisti. In questa circostanza, sarete
voi stessi chiamati a discutere di quest~ ar~
gomenti...

B A N Fl. Ma chi ci dà questa garanzia?

M I C A R A. ...perchè due saranno le pos~
sibili ipotesi che si presenteranno in caso
di aggressione: se saremo vittime di un at~
tacco atomico di sorpresa, è evidente che il
contrattacco dovrà essere automatico e non
ci sarà bisogno di consultazioni; ma se l'ag~
gressione non fosse improvvisa e non fosse
realizzata con armi atomiche, ossia se ci tro~
vassimo di fronte ad una guerra convenzio~
naIe, allora è evidente che le consultazioni
tra i membri della N.A.T.O. saranno non sol~
tanto possibili ma imperative. Allora, col~
leghi socialcomunisti, siccome il nostro siste~
ma democratico vi dà il modo di esprimere
il vostro punto di vista, sarà certamente in~
teressante sapere quali saranno le vostre idee.

G E L M I N I . Vogliamo conoscere il
Trattato!

iM I C A R A . Ma la presenza dell'Italia
nella decisione di un' eventuale guerra di l'i ~

torsione atomica è un bene anche per l'Eu~
ropa, e questo in un duplice senso: innan~
zitutto, perchè il nostro atteggiamento corag~
gioso e consapevole convincerà gli altri alleati
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della necessità di infittire la rete di dcifesa
atomica dalla quale possa partire la ritor~
sione di rappresaglia, che servirà a scorag~
giare sempre di più gli eventuali aggressori;
in secondo luogo, perchè la nostra presenza
e quella degli altri alleati europei rafforzerà
sempre di più, in seno alI'alleanza, la posi~
zione morale e politica del nostro continente.

Ma io vorrei spingere ancora più in ]à
]a mia affermazione e vorrei dire che l'en~
trata dell'Italia significa anche un vantaggio
per la stessa Russia. E lo dimostro. Più la
Unione Sovietica si troverà di fronte al pro~
blema di dover colpire diverse entità poli-
tiche, più l'eventuale decisione sarà per lei
difficile, più le responsabiIitàsaranno sentite,
più l'eventuale drammatica decisione sarà
ritardata o annullata: perchè aumentare la
possibilità di rappresaglie significa proprio
diminuire la possibilità di aggressioni. n pro~
blema di un aggressore non è oggi quello di
l,alndare un certo numero di bombe in terri~
torio nem~co, ma piuttosto quel10 di dilstru:g~
giere in un sol Icolpo tutte ,le ba<sidaUe qUalE
possa ,partire un'azione di raJppresamIia. Lo
aggressore sa <che, se lascia a,] nemico una
possibmtà di reazione, ,questi potrà fa:rgili
<subire dIstruzioni in vite umane e mateJ:1i:ali
t,w]mente enormi che l'idea 'stes'sa di vittoria
nan avrebbe più significato.

Ecco perchè si può concludere che più basi
esistono, più limitato sarà il pericolo di ag ~

gressione. In sostanza, se non si può raggiun~
gere quello che noi auspichiamo, un equili~
brato e controllato disarmo generale, l'equi~
Ubrio de] terrore è ancora meglio della man ~

canza totale di equilibrio. E noi consideria~
mo anche, amici comunisti, che la nostra po~
sizione dichiaratamente difensiva comporta
degIi oneri enormi, perchè nella moderna
visione deHa strategia il fatto di colpire per
primo è un vantaggio che è appunto sempre
dell' aggressore e noi sappiamo che di que~
sto vantaggio non potremo mai usufruire;
vantaggio economico, perchè evidentemente
chi colpisce per pl'imo può colpire più effi~
cacemente con un limitato materiale; chi coJ~
pisce per primo ha il vantaggio dena sor~
presa; Ichi colpIsce per primo sa 'pI\eventi~
vamente e con esattezza gli obiettivi che deve
colpire; mentre chi deve basare la sua stra~

tegia solo e soltanto suna reazione difensiva,
deve purtroppo prevedere uno sforzo econo~
mica maggiore perchè deve poter contare su
quel materiale che sarà eventualmente rima~
sto disponibile dopo la massiccia aggressio~
ne del nemico.

G R A M E G N A. ILei dovrebbe dircI
perchè solamente noi abbiamo accettato i
missili e non gli altri Stati aderenti al Patto
Atlantico.

T E S S I T O R I. Ma lo ha già detto.

M I C A R A. Abbiamo già detto che nello
schieramento europeo già ci sono quattro Pae~
si che hanno accettato le rampe per missili.

Voce dalla sinistra. Quali sono questi
P.aesi ?

M I C A R A. La Francia...

Voce dalla sinistra. N on è vero, li fabbrica
in proprio.

M I C AIR A. È la stessa cosa. Comun~
que se mi consentite...

T E S S I T O R ,I. Se potessimo fabbricar~
li noi, andrebbe bene? (Interruzioni dalla s'i~
nistra).

M I C A R A . Comunque, l'obiettivo che
si propone una moderna strategia deterrente
è queHo di mettere l'eventuale avversario dì
fronte alla spietata matematica di cifre e
ai dati drammati:ci di un equilibrio di ter~
l'ore.

Significa praticamente costringere l'avver~
sario ad una decisione razionale. Ecco il
punto.

Qui vorre,i aprire una parentesi. Se è vero
(come è vero) il ragionamento ,che finora ab,.
biamo fatto, cioè che l'equi,librio di forze bi~
lanciate sconsi,glia qualunque aggressore dal~
l'iniziare un'offensiva, è vero altresì, eviden~
temente, che le possibilità che l'eventuale ag~
gressore ha di formulare una decisione sono
sempre più 'sottratte a consi,derazioni senti~
mentali, patologiche, direi anche politkhe, e
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vengono vieppiù agiganciate a strette e fredde
considerazioni matemat,iche: la sicurezza del
successo. Chi può oggi dire di avere la sicu~
rezza del successo? 'Questo, ,secondo me, è il
punto.

Uscendo da queste enunciazioni di prin~
cipio, che mi paiono logiche ~ è natural~
mente il mio personale parere ~ ed entran~
da adesso neHa realtà dei fatti, qual'è la rea~
le situazione in questo momento per quanto
concerne questo famoso equilibrio del terro~
re? È questo l'argomento che assilla oggi
tutto il mondo, ma in modo particolare l'opi~
nione pubblica americana.

Ci sono state delle dichiarazioni ufficiali,
pronunciate da persone indiscutibilmente re~
sponsabili, come il Segretario di Stato alla
difesa Mac Elroy, il quale recentemente ha
detto che il rapporto di forza sul piano mis-
silistico tra America e RussIa è dI uno a
tre. Secondo dati forniti dalle agenzie, per
esempio la Central Intelligence Agency, e ri~
portati da tutta la stampa americana, risulta
che la Russia sovietica ha sparato fino adessO'
1.500 missili balistici a medio raggio. Il con..
trollo è stato fatto attraverso gli schermi della
rete radar che è stata costruita intorno alla
Russia sovietica. Risulta anche che questi
lanci 'sono avvenuti talvolta a salve, fino a
dieci missili a medio raggio alla volta. Fac~
cia notare ai nostri colleghi dell'altra parte
che il raggio d'azione di questi missili inte-
ressa soltanto l'area dell'Europa e del Medio
Oriente, perchè la loro gittata media, control-
lata anche questa, va dagli 800 ai 2.200 chi~
lometri. Si dovrebbe onestamente concludere
che questa produzione missilistica viene de~
dicata particolarmente a noi europei.

Ciò spiegherebbe anche quanto abbiamo
detto prima. Dobbiamo a tutti i costi, per
il bene dell'Europa, anche dal punto di vista
russo, rIempire tutti i vuoti possiibil,i nel no-
stro continente, perchè in esso si stabilisca
un equi,lib:do di missili a media 'gittata. Qui
l'America non c'entra, questo è un problema
che interessa noi europei. Questo prablema
viene aggravata, naturalmente, dalla situa~
zione che è stata resa nota da una autorità
indiscussa, Kruscev, il qua1leneIl'ultimo Con-
gresso ha assicurato che questi missili bali~
sti:ci a media raggio sono costruiti in serie.

Sappiamo che, per quanto riguarda la dota-
zione offensiva a medio raggiio, la Russia è
pronta a coprire tutti gli obiettivi europei.
(Interruzione del senatore Palermo). Abbia~
ma detta prima che auspichiamo sempre Call
tutto i,l nostro cuore un disarmo equiUbrato
generale e ,cantrallata, ma fino allora... (lnter~
ruzioni dalla sinistra). la mi permetto di ri-
spandere, al cortese collega Palermo che mi
ha interrotta, che è propria il ricostituitl)
equilibrio di farze nel continente che ci darà
maggiore poslsibilità ,di travare un punta di
intesa, ma è evidente che allara partiremO'
daUe stesse basi e faremO' le stesse concessia~
ni (Cormnenti e interruzioni dalla smistra).

Questa riguarda saltanta i missili a media
gittata, ma si praducona anche missili illter~
continentali. Qual'è la situaziane in quest'al~
tra settore altrettanta impartante? Sempre
in base a dati forniti da agenzie specializ-
zate, si calcola che la Russia già fin dalla pri-
mavera del 1957 abbia lanciata il sua pr,ima
missile intercontinentale ad atta mila chila-
metri, centrando il bersaglia. Oggi si dice
che la Russia ne passegga dieci; si prevede
che in un annO' ne passiederà centO', nel 1962
patrà arl'ivare a 500. Quale è la situaziane
americana? Oggi l'America passiede appena
una squadrone di Atlws; 80 ne avrà prababil~
mente nel dicembre 1961 e per la metà del
19,63 ne potrebbe avere 400, ma secando il
bilancia in discussiane adessO' al CongressO'
americana, ne avrà saltanta 200. (Commenti
e interruzioni dalla sinistra).

È vera che il vuata è bilanciata dal Co~
manda aerea strategica, ma è praprio su que-
sta argamenta che iO'varrei richiamare l'at~
tenziane del nastrO' MinistrO' degli esteri, vor~
rei ciaè esparre il nostra pensierO'. E pas-
siamO' parIarne senza tema di essere tacciati
di interferenza in 'questiani interne di un al~
tra Paese, perchè il bilancia del Gaverna ame~
ricana (e la dice la stampa ufficiale ameri~
cana) è un international issue, ciaè un pra-
blema internazianale che interessa per la me~
nO'tutti gli alleati della N.A.T.O. e della S.E.
A.T.O. È ,stato presentata da.l Presk1ell'te wl
Cangresso un bilancia della difesa di 40 mi~
liardi e 900 miliani di dallari. Cansideraziani
più di carattere ecanamica, di bilancia, che
nan di sicurezza militare (dabbiama pensare
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che siamo alla vigilia della rielezione presi~
denziale), l'hanno forse indotto a presentare
un bilancio della difesa che nan rappresenta
integralmente i bisogni della difesa ameri~
cana e del mondo libero. (Interruzione del
senatore Terracini). Dobbiamo parlare di que~
sto, perchè c'è un nostro preciso interesse,
onorevole Terracini, ed io mi affianco a quan~
to hanno detto il capo deUa maggioranza del
Senato americano Johnson e una gran parte
dei membri del CangressO', che stanno presell~
tando una richiesta di finanziamento aggiun~
tivo a quello presentato dal Presidente. Sia~
mo veramente in un momento critico; dimo~
strando, come crediamo di aver dimostrato,
che la pace si salvaguarda soltanto con l'equi~
librio delle forze, dobbiamo prevedere che
oltre il 19612questo equilibrio sarà rotto pe~
ricolosamente se un intervento immediato nei
programmi di costruzione dei missili a lun~
ga gittata non verrà immediatamente intra~
preso dal Govreno americano.

Ecco perchè vorrei che anche dal Senato
della Repubblica ItalIana, di questo Paese che
oggi è finalmente membro, a parte intera,
dell'alleanza atlantica, si dicesse una parola
chiara ai nostri alleati americani. Noi rite~
niamo che il bilancio della difesa, nella cifra
di 40 miliardi e 900 milioni, sia inadeguato
ai bisogni dell'alleanza atlantica ed alla ga~
ranzia della pace nel mondo.

Voce dalla sinistra. Facc~a una colletta.
Promuova una sottoscrizione popolare.

M I rCA R A . Amici socialcomunisti, io
non pretendo menomamente che voi dobbia~
te comunque condividere le mie idee; dico
soltanto il mio pensiero.

T E 'R R A C I N I. È il popolo americano
che è contrario, altrimenti il Congresso vo~
terebbe 80 miliardi.

M I C A R A. Infatti, onorevale Terracini,
se lei seguisse con attenzione le vicende del~
la politica interna americana, come certa~
mente fa, saprà che proprio in questi giorni
è in discussione questo argomento, e saprà
anche, come ho accennato, che ci sono lar~
ghissime correnti del Congresso e del Senato

che chiederanno all' amministrazione centrale
l'aumento di un certo numero di miliardi sul
bilancio della difesa presentato dal Presi~
dente.

Quello che io volevo dire, e mi sembrava
fosse quasi doveroso, oggi che siamo final~
mente alleati, a parte intera, dell'alleanza
atlantica, è che dobbiamo far sentire una no~
stra parola, perchè il bilancio della difesa de~
gli Stati Uniti, ripeto, non è un problema che
interessa solo il popolo americano, ma tutto
il mondo libero.

Vorrei concludere il mio intervento ncor~
dando ciò che è stato detto nei riguardi della
famosa frase pronunciata dal nostro Ministro
degli esteri. Vorrei farvi osservare questo,
amici socialcomunisti: la dichiarazione del~
l'onorevole Pella, che io sentirei di dover ri~
petere, tale e quale, pur non avendo figE, si~
gnifica in sostanza: preferisco morire che
perdere la libertà. (Interruzione del senatore
Palermo). Senta, gentHe onorevole Palermo,
la frase dell'onorevole Pella offre almeno una
alternativa. Dice: preferisco la morte ato~
mica alla perdita della libertà, vale a dire
alla conquista da parte del comunismo. Ma
qual è in sostanza il vostro pensiero? N on lo
affermate chiaramente, ma si evince dalla
vostra posizione. Voi dite ancora di più e la
vostra affermazione è scellerata, perchè voi
non dareste alcuna alternativa al popolo ita~
liano, vorreste dare la morte atomica e la
dominazione comunista. (Applausi dal centro.
Commenti e proteste dalla sinistra).

Signor Presidente, ho finito. Mentre credo
doveroso dare atto al nastro Ministro degli
esteri dell'azione responsabile 'e decisa svolta
dal nostro Governo per rafforzare sempre di
più l'alleanza atlantica e per mettere final~
mente il nostro Paese in una posizione di
prestigio e di responsabilità, io mi permetto
anche di insistere, signor Ministro degli este~
ri, nella mi'a l''ichiesta di far conoscere il
pensiero di almeno questa parte del Senato
italiano nei canfronti della situazione di bi~
lancio oggi in discussione al Congresso ame~
ricano.

Credo che !'Italia possa dire oggi, anche
su quelsto ,argomento, :u:n':amtarevole, aprprez~
zata e ascoltata parola. Grazie, signor Presi~
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dente. (Vivi applausi dal centro. Molte con~ I
gr-atulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritta a parla~
re il senatare Danini. N e ha facaltà. I

D O N IIN I . Signal' Presidente, signari
del Gaverna, anarevali calleghi, il dibattita
che si è laperta in quest' Aula due giarni fa,
su un prablema estremamente grave per l'av~
venire del popalo italiana, sta per arrivare
acanclusiane nel ,Parlamenta, ma cantinua
e cantinuerà più che mai in mezza al pa~
pala, nel Paese, in tutti gli strati sociali, tra
praletari e barghesi, di frante a una mi~
naccia qua'le raramente si era sinara prafi~
lata nella sta l'ia della nastra N aziane.

Il dibattita ha avuta un andamenta inte~
ressante, mamenti appaslsianati e mamenti di
meditata ricerca. Dapa un tentativa liniziale
di sminuire l'impartanza della discussiane,
anche una parte della maggiaranza gaverna~
tiva ha sentita la necessità, a per la mena
l'appartunità, di farsi travare in Aula e di
intervenire can alcuni argamenti in difesa
di una palitica sCIagurata. Il dibattita ha
avuta momenti vivaci e interessanti; ma aNa
domanda di fonda che le appasiziani hanna
presentata al Gaverna, e nan sala alMini~
stra degli affaI"i esteri, ma al iPresidente del
Cansiglia, perchè mai nan sia stato presen~
tata al Parlamenta il testa integrale dell'ac~
carda firmata tra gli Stati Uniti d'America
e l'Italia a prapasita dell'installazione delle
rampe per mis,sIli, a questa damanda ancara
non si è risposta. Siamo ritornati, si può dire,
all'inizio della discussione. Eppure è pl'oJ'rio
su questo punto che noi chiediama al Presi~
dente del ConsIglio e ai Mimstri degli affari
esteri e della difesa una risposta py'ecisa.

È vero, si sono tentate delle argomenta~
zioni, e alcune anche stamane; ma ess~ non
reggona a una disamina onesta della poli~
tica italiana di questi ultimi dieci anni. la
credo che nessuno possa accettare carne di~
mostrato che l'accordo bIlaterale sui missili
firmato tra gli Stati UnitI e il GaveI'm' ita~
liana, sia il naturale ed ulteriore sviluppo del
Patto Atlantico firmato nel 1949. Siamo su
un terreno completamente diverso. AnclH~ se
si volesse acccagliere la tesi che il P>1J:o

Atlantico è una specie di pelle di zigriEo, cile
si può allungare a piacere, resta il fatto che
ci troviamo qui di fronte a un accaI1do bilate~
l'aIe, a un accordo al quale altre Patenze che
fanno parte del Patto Atlantico non hanno
partecipata, hanno anzi rifiutato di partee i~
pare. E quando si ricarre all' esempio della
Francia e dell'Inghilterra, si dimentIca il
fatto fondamentale che l'uno e ,l'altro Paese
hanno rifi,utato di dar,e a militari stranieri
il diritto di disporre comunque di quei missi~
li che hanno installato essi ,steslsi, in casa pro~
pria, e che non vogliano governati o dIretti
da altI1i.

N o, è impossibile sostenere, anche se Dro~
babilmente il tentativo verrà rinnovato ~ue~
sto pomeriggio, che siama di frante a una
naturale conseguenza del tPatta Atlantico.

Un a;ltro tentativo di argomentaz!ione è af~
fiorato in una delle tante interruzioni che
hanno ravvivato il tono di questo dibattito.
Le interrluzioni non ci spaventamo; noi pen~
siamo che quando della gente crede pro~
fondamente nelle praprie idee non pO'ssa as~
sistere inerte, can quella falsa obiettività di
cui a torto si tesse l'elogio, ad affermazioni
che siana in netta cantraddiziane can i pro~
pri principii, con Ie praprie canoscenze, con
la prapria interpretazione della storia. ,Que~
sto vale per noi e valle anche per vai. L'in~
terruziane è unelementa viva della vita par~
lamentare; non c'è niente di più squallido
di quelle sedute, cui spessa assistiamo, nel
corso delle quali sette ad otto senatori ascol~
tana indifferenti, scrivendo lettere a leggendo
giO'rnali, l discorsi che alcuni di noi sono
tenuti a svalgere su argomenti seri, che ven~
gono linvece, in questa mada, svalutati di~
nanzi al nostro alto consesso.

L'altra parvenza di argomento che è ve~
nuta fuorl da una delle vostre interruzioni
è questo: perchè le sinistre insistono tanto
per ottenere ancora una volta al Parlamento
una discussione e un vato sulla questiane dei
missili? N an è stato già deciso tutto dalle
elezIOni? Ricorda bene questa vostra obiezio~
Ee: le elezioni hanno già dato una risposta.

Strana concezione, in vero, della vita de~
mocratica. Prima di tutto, ciò è falso in se~
de stol'lca. ,Le elezioni del 1948 nan avevano
nulla a che vedere con la possibilità della
firma di un patto che dividesse il mondo, in
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una maniera che sembrò per un momento ir-
reparabile, fra due gruppi di Potenze, quelle
dell'Oriente e quelle :dell'Occidente. Le elezio~
ni del 1948 si sono semmai combattute sl.l
tema deH'inferno e del paradiso, e non su
problemi così impegnativi come quelli del
riarmo e delle basi militari.

Le elezioni del 1953 si sono svolte, invece,
precisamente su11'affel1mazione dei capi del~
la maggioranza, dei dirigenti del vostro par-
tito, onorevoli colleghi della Democrazia Cri~
stiana, che l'Italia non avrebbe mai accetta~
to nè basi militari nè armi atomiche: allora
non si parlava ancora di missili, ma di armi
atomiche, che hanno in fondo 10 stesso carat~
tere distruttivo e minaccioso degli attuali mis~
sili. Le elezioni del 1953 si sono svolte pro-
prio su questa assicurazione, rinnovata sul~
le piazze da voi e dai vostri colleghi, presenti
e scomparsi, e soprattutto dal capo del Gover-
no di a11ora, dal capo del vostro Partito, ono~
revole De Gasperi :che l'ItaIia avrebbe fatto
una politica difensiva, nell'ambito del Patto
Atlantico, ma mai avrebbe accettato nè basi
militari, nè armi atomiche straniere. E quan~
do noi dicevamo: fate attenzione, vi siete
messi su una china pericolosa, su una strada
che può portare molto lontano, ci accusa-
vate di allarmismo ingiustificato, di impu~
denza, di falsità. Le elezioni del 1953, quindi,
dovrebbero es'sere addotte come unacoI1dan~
na dell'installazione dei miSlsili.

'Quelle deH'anno scorso sono troppo vicine
perchè possiamo esserci dimenticati che an~
che allora non si è minimamente trattato di
questa autorizzazione popolare. ~bbiate il
coraggio politico di indire un referendum,
nel nostro \Paese, sull'installazione delle basi
per missili; abbiate il coraggio di porre que-
sta questione al centro, non di una consulta~
zione elettorale che oggi nessuno vuole nei!
nostro IPaese, ma di una eonsultazione poli~
tica e democrat,ica dell'opinione pubblica.
Abbiate il coraggio di andare sulle piazze a
sostenere la vostra posizione sui missili e
di affrontare le conseguenze di frasi come
quelle pronunciate dal ministro Pella in Ame~
rica. Osate fare questo; e 3Jllora vedremo ve~
ramente se la vostra argomentazione, appena
accennata, secondo la quale le elezioni auto~
maticamente avrebbero permesso e permet~

terebbero oggi al Governo di prendere que~
sta grave decisione senza che il Parlamento
si pronunci, abbia una qualche consistenza.

Ma, ripeto, è ben strana questa vostra in-
terpretazione delle elezioni; anzi è molto si-
gnificativa. Basterebbe dunque andare ogni
cinque anni alle urne, conoscere i risultati,
e poi tornarsene a casa e per altri cinque
anni non fare più nulla, rinunziare a ogni
tentativo di modificare la situazione in mo~
do democratico. È questo che volete: ogni
cinque anni un plebiscito, per sapere chi ab~
bia la maggioranza, e poi la minoranza tor~
na a casa e la maggioranza fa quello che
vuole, in tuttI i ca.mpi della politica?

Non vi è dubbio che coloro i quali, per
amor di polemica, hanno ,interrotto in que~
sto modo così poco opportuno i nostri ora-
tori, rivelano una tendenza pericolosa, che
dovrebbe lasciare scossi e preoccupati tutti
i veri democratici. È la stessa tendenza che
noi denunciamo da tempo neNa linea eletio~
l'aIe dell'attuale maggioranza. Prima si va
alle urne discutendo su temi ultraterreni, in
vista non di quello che avviene sulla terra
ma di quello che dovrebbe avvenire in un
altro mondo; e poi ci si serve del potere per
imporre nuove tasse, favorire i grossi ca~
pitani d'industria e intervenire nel modo che
tutti conosciamo nella v,ita politica, militare
e diplomatica del nostro Paese.

Questa tendenza porta naturalmente alla
svalutazione del carattere del Parlamento.
Nonostante le insisten~e ~ di cui gli siamo

grati ~ del IPresidente della nostra alta As-
semblea e anche del Presidente deU'altro ra~
mo del Parlamento, per cercare di dar tono
e vita a questa legislatura, eletta ormai quasi
un anno fa, ben poco si è fatto, dal punto
di vista politico: un lavoro sinora esiguo,
saltuario. Nonostante gli interventi dei Pre~
sidenti ,delle Camere, il Parlamento conti-
nua a trattare argomenti secondari e non
affronta i grossi problemi che sono di fronte
allPaese: il problema dell'occupazione, quel-
lo dene pensioni a11e casaIinghe, dei patti
agrari, i grossi problemi della scuola, sui qua~
li noi avversammo le vostre proposte, quando
voi le presentaste, non perchè venivano da
voi, ma perchè erano male impostate, e ne
chi,edemmo una nuova discussione, per l'uti~
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lizzaziane razianale dei nuavi stanziamenti e
per difendere la scuala di Stata.

Tutti questi prablemi cantinuana a essere
ignarati, e in Aula e nelle Cammissiani par1a~
mentari arrivana leggine di nessuna a scar~
sa valare. N ai abbiama sempre reagita can~
tra la tendenza a mettere il :Parlamenta in
candiziane di nan pater svalgere appiena il
sua lavora; e l'interruziane da me denunciata
traJdlva appunta questa stata di cose, che
nai cambattiama e ci prapaniama di mutare
nei prassimi tempi, restituenda al Parlamen~
ta la sua pIena funzianaIità.

Per quel che riguarda, poi, l'episadio che
ha data arigine a questa discussiane, ciaè le
dichiarazioni dell'anorevale Ministra degli
esteri in Amer,ica, molta si è già detta qui,
ma non tutto, perchè creda che nan baste~
l'ebbero mesi e mesi di deplaraziane per far
sentire a tutti l'enormità di quella che è
stata affermato e che ha calpita nan sol~
tanto l'apiniane pubblica itaUana, e parti~
calarmente la vostra opiniane pubblica, ma
anche l'apinione pubblica americana e di tut~
ti i Paesi civili. Frasi del genere, sina ad
ara, soltanto degli elementi allucinati ave~
vano asata pronunciare, elementi tenuti ai
margmi della vita palitica attiva.

Su questa questione nan insisterò dunque
ancara. Ma varrei, con la mallizia che mi vie~
ne da un vecchia abita diplomatico, aggiun~
gere soltanto un episadia. Un diplomatico
accidentale, il quale mi anara della sua ami~
cizia da molti anni, prapria l'altra ieri mi
diceva: «Io comprendo, anche se nan con~
divido» ~ è malto lantana dalle nostre po~
sizioni ~ «la vostra campagna contro le
dichiaraziani del ministra Pella; ma voi non
avete riflettuto abbastanza sul fatta che in
qualche moda l'America ha voluta rovinare
quest'uoma. Infatti, propria nel momenta in
cui cadeva Adenauer, nel mamenta in cui
si ~itiravana gli elementi altranzisti della pa~
litica estera americana, quelle dichiaraziani
hanna praticamente eliminato dalla vita pa~
litica un uama che finora si era presentata
satta un aspetta almena farmalmente car~
retta ».

Se ci rifacciama alle circastanze in cui
quelle dichiarazioni sona state rese pubbliche;
se ri'cardiama il tentativa che ha fatta il

Ministra degIi esteri .prima ,per smentirle e
pai per dichiarare che era stata male inter~
pretata; se teniama presente la brutale
divulgazione sulla stampa americana del testa
registrata del suo discarsa alla staziane
Wham di New York, una staziane itala~ame~
ricana finanziata dai discendenti di Gene~
rasa Pape, dai grassi magnati dell'emigra~
ziane italo~americana, dagli sfruttata l'i degli
em~granti del nastra Paelse; se teniama canta,
dica, dei termini esatti di questa strana vi~
cenda, can il Ministra che cerca di ritirarsi e
gli altri che gli rinfacciana le sue dichia~
raziani, spiattellate dal nastra magnetica,
farse quell'interpretaziane malizia1sa del mia
amica diplamatica patrebbe avere una certa
consistenza.

V Amerilca fa la sua palitica; e in questo
momento H viaggio dell'onorevole Pena, in
qualità di difensore delle tesi che ostacola~
no la 'palitica americana nei confronti del~
l'Unione Sovietica, è 'sembrato probabilmen~
te cosa inopportuna. I nostri. ministri, gli
eredi dei grandi diplomatici italiani del se~
cola scorso, non hanno capito che si met~
tevano così al servizio di forze che neppure
in America godono più del prestigia che una
volta avevano! La tesi di Adenauer e dì
De Gaulle, sia pure differenziata, è caduta
perchè gli 'Stati Uniti d'America svolgono
la lara politica di grande Potenza capitali~
stica tenendo conto delle prospettive e soprat~
tutto del fatto che i missili intercontinentaIi
a lunghissima gittata essi non li posseggono
ancora, mentre la scienza sovietica li ha già
realizzati, modificando pl1afond:amente tutti
i rapporti di forza.

Il motivo fondamentale per cui all'Itallia
si chiede di installare i missili è proprio qUe~
sto: che l'America non ha la possibilità di
disporre a casa sua di quelle armi tremende,
di cui si è tanto parlato in questi ultimi tem~
pi. Si comprende che ,dia fastidio la posizio~
ne degli oltranzisti tedeschi, i quali non vo~
gliono neppure una zona di disimpegno ato~
mica, non credono possibille arrivare a una
distensione nel cuore dell'Europa, non ca~
piscono che non è più possibile unire oggi le
due Germanie passando sopra semplicemente
ana Germania democratica, dove la terra non
è più in mano ai vecchi Junker, dove le indu~
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strie sono nazionalizzate. Dal punto di vista
storico e diplomatico, tale tesi è talmente
assurda, che può essere vero che gli ameri~
cani abbiano voluto contribuire alla dimi~
nuzione del prestigio di chi è responsabile
della politica estera del nostro Paese, anche
sotto l'aspetto della morale. Perchè in que~
sta questione non sono soltanto coinvolti pro~
blemi di politica estera o problemi di carat~
tere militare, ma anche problemi morali. Il
popolo italiano non può accettare che in un
mondo dinnanzi al quale si aprono possibi~
lità nuove, di enormi successi sul terreno
della scienza, di trasformazione della vita
umana, di incremento del benessere, della
sviluppo dell'etica e della tecnica verso ma~
nifestazioni che sino ad ora sembravano qua~
si irraggiungibili, torni a riaffacciarsi la mo~
1'ale del clan, le legge della tribù primitiva.
Allora sì che si dava il primogenito in pasto
a Malak, perchè fosse salva la città; allora
sÌ che si sacrificavano, i bimbi agli dei. N ai
non vogliamo che queste paurose reminiscen~
ze di un lontano passato ritornino oggi tra
di noi e siano instillate nella mente dei no--
stri fi~lioli.

Con tr1stezza e riprovazione abbiamo letLa
le dichiarazioni del direttore di un giornale,
«Il Corriere dei Piccoli », dove una volta
si parlava del signor Bonaventura, di For~
tunello e di liete vicende. Il direttore di que---
sto giornale ha fatto sapere che egli condi~
vide appieno la tesi di Pella suHa distruzione
dei figli piuttosto che cambi la società nella
quale egli vive!

Il mondo ha una storia lunga e diffidle.
Ci fu un periodo in cui, quando tramonta~
vano le vecchie strutture sociali, i ceti di~
rigenti vedevano nella distruzione del mondo
la sola alternativa alla loro personale scom~
parsa come cIasse: il periodo del passaggio
dalla civiltà romana all'epoca cristiana è pie~
no di queste sconsolate affermazioni. La tesi
della distruzione del mondo, della fine della
vita, la tesi che una divinità offesa deve
distruggere tutta una società è una delle for~
me tipiche attraverso le quali gli ultimi su~
perstiti della vecchia struttura di classe pren~
devano coscienza del loro fallimento, della
loro inutilità. Inutili loro. avrebbero accettato
di v,eder di1struggere ogni vita suUa terra.

'Questa è una lunga storia e ne conosciamo
tutti gli episodi; ma non permettiamo che
questa triste vicenda si rinnovi in mezzo al
nostro popalo civile e possa porsi anche solo
come alternativa, senatore Micara, ella che
poc'anzi ha parlato qui più da senatore amc~
ricano che da senatore italiano!

Sono argomenti che ci sforzeremo di par--
tare innanzi chiaramente, spiegandoli a tm~
ti; sono problemi sui quali sappiamo d~ po~
tel' ,trovarl8 un accordo anche con una ipar~
te di voi. Forse non qui, perchè qui c'è il
richiamo della foresta, il vincolo deHa disci~
plina governativa, e voi voterete anche per
quella frase; ma Siamo certi ch'essa non ri~
sponde al pensiero almeno di una parte di
voi. Voi non potete credere che si possa iden ~

tificare un regime di classe con l'umanità.
Se il mondo va verso un tipo nuovo di ci~

VJltà, non saranno nè le vostre minaccie nè 102
vostre bestemmie a fermargli il cammino.
Voi non potrete impedire che si sviluppi an~
che in Italia una situazione nuova; nessuna
forma ,di esecrazione potrà mantenere il no~
,stro Paese in una vecchia e sterile posizione.

Il senatore Cornaggia Medici ci ha detto
che vuole riportare le icom nel.la santa Ru:,;~
sia. In Russia l:ui non c'è lstato, io sì; le iconi
ci sono sempre, le ho viste con i miei occhi.
Ma lì le lconi sono 'un simbolo religioso, die-
tra cui non si celano l'Immobiliare o i ban~
chieri o i grossi agrari della Puglia o i gros~
si industria:li di Milano. (Applau8i dalla 8i--
nistra). Del resto, questo 'ricorso politico alle
immagini sacre e alle varie forme di mani~
festazioni religiose è anch'esso un fatto sto~
rico ben noto. La classe operaia ormai si È'
fatta esperta ~n questo campo, ha strappato
il monopolio della cultura e della storia ai
ceti dominanti, conosce essa pure questi epi~
sodi. Nel quarto e ,quinto secolo, quando le
forze cristiane erano aWavanguardia della
società e rappresentavano un movimento nuo~
va, che esprimeva il bisogno di emancìpa~
zione di larghissimi strati, sia pure in un'al~
tra vita, ma sempre partendo da una concreta
esi'genza terrena, le vecchie Lconi di Giove,
di Demetra, di Dionisio e delle altre divinità
muovevano gli occhi, piangevano, sudavano
e sanguinavano ,prodi,giosamente. Ma tutto
questo non ha impedito che l'umanità an~
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dasse avanti. N on mobilitate di nuovo il so~
prannaturale, non rinnovate queste antiche
forme: e soprattutto non avviliamo così la
nostra discruslsione!

Voi siete vittime di un complesso, il com~
plesso dell'aocerchiamento. C'è stato un mo~
mento in cui l'accerchiamento era la realtà
tragica in cui si è trovato il primo Stato so~
CÌ3ilista. L'accerchi3iIDento della Russia, nel
periodo dal 1919 al 1939, ha certamente pro~
vocato forme di vita politica che non sono
sempre state normali, :tarme di eSlasprerazione
politica che noi abbiamo studiato e criticato.
Esse nascevano da condizioni reaE, dal ti~
more di questa enorme massa di forze capi~
talistiche che circondavano il Paese socialista
e dell'intervento armato che essa poteva de~
terminare. Giò ha portato talvolta all'arresto
o alla deformazione di alcune forme di vita
democratica, che invece oggi si vanno svol~
gendo in pieno e avanzano verso realizza-
zioni che non sono neanche sognate da co~
loro che osano qui parlare ,di democrazia.

Oggi però il complesso deN'accerchiamento
lo avete voi. Se studiate con calma la -carta
geografica, arrivate aHa conclusione che i
Paesi socialisti, quelli semisocialisti, quelli
ex~coloniali retti da Governi di carattere de~
mocratico e quelli che stanno aprendosi la
strada, come nel mondo arabo, nel mondo
africano o nel Sud America, 'verso forme au~
tonome, sono ormai l'enorme maggioranza.
Il piccolo gruppo di potenze ostinatamente
chiuse nel vecchio regime capitalistico si tro~
va ormai circondato da questo enorme schie~
ramento di potenze nuove, di forze in svi~
luppo. Oggi voi siete geograficamente, poli~
ticamente, economicamente e forse, si può
dire, anche militarmente accerchiati. E l'ac~
cerchiamento si produce in forma tale che la
guerra potrebbe essere facilmente messa al
bando. È attraverso la competizione econo~
mica, industri3ille, culturale che oggi voglia~
mo andare avanti, attraverso la forza del~
l'esempio, attraverso la riscossa simboleg~
giata da quei poveri negri che portavano
l'anello al naso fino a pochi anni fa e siedono
oggi nei consessi ginevrini... (applausi dal;(!,
sinistra.), vengono a parlare a Roma, nella
nostra capitale, di problemi cultumli e scien~
tifici. È tutto un monda che cambia, e ca~

pisco che negli uomml che identificano la
società umana col _proprio tipo di chss:e si
determini il ,panico, la psicologia, la psicopatia
dell'3iccerchiamJent'o. ,Ma il :popolo iltaliano
non è affatto -d'accordo con loro, perchè non
ha nulla da temere da questa forma paci1fica
di accerchiamento.

Onorevoli colleghi, lo sviluppo e le possi~
bili ripercussioni della guerra atomica hanno
deteIlminato profondi cambiamenti anche in
mezzo al mondo cattolico. Non diciamo que~
ste cose per mettervi in imbarazzo, ma per~
chè sentiamo che esiste oggi la possibilità
di superare vecchie posizioni, vecchie divi~
aioni politiche, nel nostro Paese, di fronte
a qualcosa di ben più grave che ci minaccia
tutti. Io ho qui una documentazione ampia,
che non voglio, se non per pochissimi esem~
pi, portare a vostra conoscenza, una docu~
mentazione sul modo come i problemi della
guerra e della pace sono affrontati in mezzo
allo stesso mondo culturale cattolico in molti
Paesi. È vero che in Italia i cattolici sono
sempre più restii ad affrontare i grossi pro~
blemi culturali. A loro bastano piccole sco~
muniche, per non peI1dere il posta ad Agri.
gento o a Catania. (Applausi dalla sinistra).
l\![a il mondo cattolica è una cosa seria; la
teologia cattolica, che sul terrena ideologico
noi combattiamo, è una cosa seria e impor~
tante. C'è tutto un gruppo di teologi, oggi, che
hanno impostato una nuova formulazione,
che ,prima sarebbe \Sembrata strana: la chla~
mano la « teologia della pace» e ne discutono
coraggiosamente. Persino la vecchia tesi del~
la distinzione tra guerra giusta e guerra in~
giusta sta oggi attenuandosi nel mondo cat~
tolico.

Sono intervenuti profondi cambiamenti.
Anche noi abbiamo cambiato qualcosa, di
fronte al problema della guerra atomica. An~
che noi, che :prima ritenevamo, di fronte aHa
struttura del mondo borghese, che le guerre
fossero inevitabili (e 10 abbiamo detto con
franchezza, quando la situazione era diversa),
anche noi siamo arrivati alla conclusione,
studiando la storia di questi ultimi anni,
studiandO' lo sviluppo economico e politico
del mondo attuale, che la guerra può essere
evitata, perchè >le condi.zioni storiche sono
cambiate, perchè non c'è più questo enorme
squilibrio sociale (e non solo militare, ono~
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revole Pella) tra il mondo capitalistico e il
mondo socialista. g queste condizioni sono
cambiate, anche perchè l'arma atomica, con la
prospettiva della distruzione generale, ha mo~
di:ficato Iprofondamente i problemi della pace
e della guerra.

Ma sentite ,che cosa >diceun teologo" il pa.
dI'e Keller, professore di teologia all'\Univer~
si,tà cattoU,ea di Friburg1o: «.ogni 'gue1rra
mo,derna è profondamente immorale. La stes-
sa preparazione bellica è immorale, perchè
spinge automaticamente l'avversario alla cor~
sa 3igE armamenti. L'immoralità deUa pace
armata nasce proprio da questo ». Un noto
padre domenicano, che forse è stato anche
vostra confessore, e ch'io stesso conobbi quan-
do da giovane per tradizione familiare fre-
quentavo le congregazioni cattoliche, padre
Cordovani, scriveva: «Le condizioni preci-
sate daUa teologia per la guerra giusta oggi
non si verificano quasi mai ». Non siamo d'ac~
corda con tutte queste impostazioni; ma av-
vertiamo in esse un travaglio nuovo, un bi-
sogno di affrontare i problemi in maniera di~
versa. Un gesuita, padre Vermeersch, pro~
fessore di teologia alla Pontificia Università
Gregoriana, dichiara: «Oggi, che i pubblicli
poteri danno così poco peso alla 'coscienza
individuale, i teologi non possono ammettere
e difendere senza temerarietà la giustizia di
una guerra ». È una posizione dadis.outere'
ma essa implica un fermento di idee nuove,
che voi ancora ignorate. Perfino il Cardinale
di Mi,lano, monsignorMo,ntini, di Ciui per
giuste esigenze politiche abbiamo tanto cri~
ticato l'intervento nella vita politica e ammi-
nistrativa italiana, ha detto in una sua let~
tera ai cattolici francesi nel luglio di alcuni
anni fa: «Abbiate fede nella Chiesa, quan~
da essa vi chiede di lavorare per la comu-
nità dei popoli. Per essa, Oriente ed Occi-
dente non rappresentano dei principi oppo~
sti, ma partecipano ad una comune eredità ».

Anche questo è un parere su cui varrebbe
la pena di discutere. E nonostante quella tl'i~
stezza che ha invaso anche il vostro campo,
ne sono certo, di fronte agli ultimi avveni~
menti siciliani, dove gli scomunicati non sono
più i comunisti, ma una parte dei vostri stes~
si colleghi, una parte dei cattolici siciliani,

nanostante questa triste v:icenda, non posso
non ricordare il recente messaggio pronun-
ciato dal nuovo Pontefice, quando salì al pon-
tificato, poco dopo la scomparsa del suo pre-
decessore. Il 5 novembre 1958 diceva Gio~
vanni XXIII, rivoIgendosi agli uomini politici
che hanno la responsabilità della direzione
della società: «Perchè non si compongono fi~
nalmente con equità i dissidi e -le discordie?
VO'lgete lo sguardo ai popoli che vi sono af~
fidati ed ascoltate la loro voce. Che cosa vi
chiedono, di che cosa vi suppl,icano? N on
chiedono quei mostruosi ordigni bellici, sco~
perti nel nostro tempo, che possono causare
stragi fratridde e universale eccidio, ma la
pace, quella pace in virtù della quale l'umana
famigIia può liberamente vivere, fiorire e
prosperare ».

Sono cose serie, sono voci importanti che
debbono essere tenute presenti. N ai sappia~
ma che, finchè esistono questi fermenti, que~
ste tracce di un clima nuovo, queste riela~
borazione di principì, che evidentemente sono
presentati in forma ancora 'prudente, la 'spe~
ranza di arrivare a creare un'unità itaUana
anche su tali questioni non è del tutto per~
duta.

Noi lavoriamo per questo, per strappare
molti di voi alle vostre vecchie posizioni: non
qui, ripeto, ma nel Paese, perchè siamo tutti
legati a una stessa sorte. L'alternativa pre~
sentata con tanta leggerezza dal ministro
Pella qualche giorno fa ci investe tutti di
una nuova responsabilità. Ma non mi dilun~
gherò su questo punto che, ripeto, non si
esaurisce in quest' Aula e continuerà nel
Paese, che voi proibiate o no i nostri comizi.
N e parleremo suNe piazze, nelle università,
nel corso delle nostre lezioni, ne parleremo
in tutte le occasioni, ogni qualvolta ci sarà
possibile trattare questo grave problema.
(Applausi dalla sinistra).

Nan voglio portare ora altre argomenta~
zioni. Vorrei solo domandare agli uomini che
hanno scelto 'la strada di ignorare comple~
tamente l'altra parte, a coloro per i quali
l'Occ,idente si identifica sempre con la verità
e con la giustizia, quell'Occidente che ieri
sera per la prima volta la nostra televisione,
che tanto spesso abbiamo criticata, ci ha fat-
to vedere nelle raccoglitrici di olive della Ca~
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labria, di rape della Puglia, di uva degli
Abruzzi e delle Marche ~ ah, la ispaventasa

tristezza e miseria di queste danne italiane,
che diventano, vecchie a trent'anni, che sana
calpite per prime dall'ingicustizia di questa
sacietà! ~ , varrei domandare a vai che cre~
dete che l'Occidente rappresenti agni ideale
umana e che l'Oriente sia da identificare cal
demanio: nan avete per casa dimenticata, na~
nonastante quella che vi dcardava monsignar
Mantini, che semmai la Russia socialista,
come espressiane maderna, è figlia dell'Occi~
dente, è figlia della cultura ecanomica in~
gIese, è figlia dell'esperienza saciale francese
dei secali XVII:I e XIX, è figlia di quanta c'è
stata di più pragressivo nella filasafia tede~
sca? N on dimenticate che Carla Marx è nata
in Occidente e il cristianesimo, in Oriente,
non dimenticate verità stariche talmente chia~
re che sarebbe persino, puerile ricardarle aggi
qui.

Ma, di frante alla vostra astinata valon~
tà di mantenere divisi e separati i due man~
di, nai tuttavia vi ripetiamo,: prima di ar~
rivare a questa decisiane sciagurata, a questa
passa da cui un giarna farse sarà difficile
tornare indietro, ~ perchè, se il Patta Atlan~
tieo nan prevede l'automaticità della guel'.'
l'a in maniera esplicita, questa accarda bila~
terale, che lascia le ogive nucleari in mano,
all' America, ci espane alle decisiani di un
qualsiasi generale straniera, e magari di una
che abbia persa la ragiane e la saggezza e
che, carne il vecchia Forrestal, credendo, di
veder arrivare i russi in America, si butt,i
dal trentesimo piana, dapo aver premuta il
bottone che scateni un canflitta nucleare ~,

perchè non cercate di esplarare dapprima
quella che dall'altra parte ci può essere di
utile e di vantaggiasa per noi ?Perchè nan
aprite un dialogo, fecondo can l'Oriente, che
cantribuisca a far canascere al papala ita~
liana anche l'altra verità?

N oi siamo, il sala Paese atlantica che nan
ha un accardo culturale can l'Uniane Savie~
tica. L'hanno, firmata gli Stati Uniti d'Ame~
rica, l'anno, scarsa, e ne ha qui il testa, di
cui vi risparmia la lettura, che sarebbe tut~
tavia proficua. L'America vual conoscere me~
glia quelli che sona i suai antaganisti. Verso
l'Unione Sovietica l'America nan ha quell'at~

teggiamento manichea che avete voi. Essa
manda in Russia e riceve dalla Russia pro~
fessari, scienziati, camplessi cinematagrafici,
camplessi artistici; l'accarda culturale è in
piena sviluppa. E quando, si maltiplicano i
cantatti e gli uamini si canascana meglio"
è più difficile creare 'poi un'atmosfera di odia,
mantenere 'un clima esasperato; se oggi la
possibilità di fare la guerra all'Unione So~
vieti'ca non è più vista negli /Stati Uniti con
tanta leggerezza come una volta, ciò è dovuto
certamente anche al fatto che si conoscano
meglio, che qualcuno, di loro è andato là e
qualcuno è venuto in ,America ,dall'Unione
Sovietica.

Ma gli Stati Uniti nan sana i soli ad avere
rapporti culturali con l'Uniane Sovietica. N e
ha la Francia, l'Inghilterra ha firmato pache
settimane fa un accorda, ne ha uno la Ger~
mania di Bonn, la stesso Paese a cui vi siete
legati in questa vostra precipitosa e cata~
strofica politica, che ha avuta il suo sbocco
nelle dimissioni, tutt'altro che volontarie, del
cancelliere Adenauer. iLa sua giubilazione
politica aprirà senza dubbio la strada a pro~
spettive nuove anche per la Germania di
Bonn, per lo sviluppo di nuovi rapporti e
di nuovi tentativi di accordo con l'Est.

Solo l'Italia nan ha questi contatti cultu~
l'ali, solo da noi si cantinua a ignorare la
Russia. Che cosa fa, per prima cosa, un gior~
nalista italiano, quando arriva nell'Unione
Sovietica? Ho qui sott'acchio l'articola pub~
blicato domenica scorsa da uno dei giornali
che si richiamano ai vostri princìpi, non ai
miei, « Il Giorno» di Milano. Appena giunto
a Masca, l'autare racconta di essere riuscito
ad andare a letto con una prostituta e ne parla
come di un grande trionfo, di una grande
cansolazione; in questo Paese, che ha reso
impossibile la vergogna 'dellaprostituzion'3
in massa, costui ha saputo scovare una scia~
gurata, che per dieci dollari si è venduta.
Questi ,sono i vostri uomini, questi sono i rap~
presentanti della civiltà cosiddetta cristiana,
del mondo occidentale! N on farebbero meglio,
ad andare a studiare i progressi realizzati
in ogni campo dal popolo Isovietico, e dirci
poi quello che va e quello ,che ancora non va,
quello che a loro piace e quello che non può
piacere?



Senato della Repubblica ~ 4804 ~

1,6 APRILE 1959

III Legislatura

100a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Un Ministro del suo Governo, onorevole
Segni, un Ministro che è un giovane dabbene,
che certamente conosce a fondo la Summa
Theologica di San Tommaso, cosa che pure
richiede uno sforzo notevole, un Ministro che
come uomo è una garbata persona, con cui
si può parlare, il ministro Andreotti, poche
settimane fa da quei banchi, quando si di~
scuteva un'altra nostra interpellanza sui mis~
sili, sapete che cosa ci ha risposto? Ecco
che cosa ci ha detto, ed ella, onorevole Pre~
sidente del Consiglio, uomo di spirito e di
cultura, ne sorriderà con noi: «La Russia è
nota nel mondo soltanto per le sue armi di
distruzione; trovatemi un solo medico, una
sola medicina famosa che la Russia abbia
dato alla civiltà umana, indic,atemi una sola
sua scoperta in ,questo ,campo» !

Ho inviato al ministro Allldreotti una do~
cumentazione che spero leggerà, una docu~
mentazioneche mi vergognerei di riferire
qui, perchè immagino che non occorra ren~
dere noti a voi i progressi che sono stati
fatti da1l'Unione Sovietica nel campo della
medicina, nel campo della farmacologia, nel
campo della cura del cuore o ,del cancro.

T're anni fa io sono stato colpito da grave
malore, nello stesso giorno che vide scom~
parire un uomo di cui tutti rispettiamo la
memoria, il vostro ministro Vanoni. Poche
ore ,dopo, io fui colpito da un malessere ana~
logo; e se oggi sono di nuovo qui, in grado
di parlare, lo devo alle cure avute nell'Unio~
ne Sovietica. (Vivi applausi dalla sinistra).

Ebbene, conoscete meglio questo mondo,
andate a vederlo con i vostri occhi, aprite
le porte, permettete finalmente l'invio di de~
legazioni culturali, non più mendicate, di vol~
ta in volta, al Ministro degli interni, al
Ministro della .pubblica istruzione, al Min~~

stro degli esteri, agevolate gli scambi tra i
due popoli! Anche così sarà possibile dimi~
nuire le possibilità di un tragico conflitto.
Scienziati e artisti, non missili!

.Ma no, la nostra altezzosità, il nostro pro~
vincialismo, questo vecchio male delle classi
intellettuali e politiche ital,iane sin da quando
è finito il Rinaslcimento ed è apparsa la Con ~

trorifol1ma, questo provincialismo fa sì che
per molti di voi questo mondo quasi non esi~
sta, non porti nessun contributo nuovo di

discussione, e non Isia nemmeno utile aprire
con lesso 'Un dirulogo o una polemica.

Pochi giorni fa era a Roma un illustre
scrittore russo, autore di un romanzo che ha
raggiunto in tutto il mondo una tiratura di
otto milioni di copie e la cui riduzione cine~
matografica si proietta anche nei cinema ita~
liani, uno dei pochissimi film sovietici sui
quali non sia caduta la proibizione della cen~
sura, trattandosi' di un argomento anteriore
al 19117: «Il pladdo Don ». Questo scrittore
si è incontrato con alcuni intellettuali italiani,
i quali hanno parlato con lui in spirito di
amicizia e di curiosità. Vi erano uomini della
mia parte e della vostra, e sentivano tutti il
bisogno di un contatto più diretto, più caldo,
con il mondo della cultura sovietica. C'era
anche un professore universitario italiano,
il quale gode nel nostro Paese di giusta e
meritata considerazione come critico lette~
l'aria, noto pertanto soprattutto agli speeia~
listi; ebbene questo nostro amico, il quale ha
dichiarato di non avere mai sentito parlare
di Sciolokhov, domandava poi se le proprie
opere fossero note nell'U.R.S.S. e se il ro~
manziere russo avesse mai letto i suoi libri,
che forse cento persone in Italia conoscono.

Questa forma di chiusura mentale, que~
sto nostro provincialismo fa sì che anche i
migliori tra i nostri intellettuali non possano
poi dare molto alla cultura internazionale;
essi vivono repressi, in un mondo limitato.

Onorevole Pella, parli con i suoi rappre~
'sentanti all'U.N.E.!S.C.O. e ascolti le loro re~
criminazioni sulla funzione modesta che l'Ita--
lia purtroppo deve svolgere in questo con~
~esso, dove noi siamo i soli a non capire la
necessità di ampliare questo contatto tra cul~
ture diverse, tra la vecchia cultura della
società borghese e la nuova cultura soeia~
lista, di qualunque forma essa sia.

Noi continuiamo a chiuderei, a mantenere
la nostra vita politica e culturale nelle vec~
chie strettoie, mentre gli altri stanno rom~
pendo le barriere degli scambi, strumenti im-
portanti per contribuire alla ,distensione in~
ternazionale.

Coscienti della gravità del momento che at~
traversa il nostro Paese, noi continueremo 1<1
nostra campagna, servendoci di tutte le pos~
sibilità di azione democratica che ci siamo
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conquistati con la nostra lotta, attraverso la
battaglia antifascista, e che nessuno ci ha
regalato.

Se oggi possiamo vivere in democrazia, in
Italia, è perchè abbiamo pagato di persona
negli anni nei quali altri invece appoggia~
vano e difendevano le tesi della dittatura.
È troppo tardi accorgersi di aver sbagliato
quando la distruzione ha già portato la ro~
vina e la tragedia nel Paese. N ai siamo lieti
che molti uommi, l quali allora erano mi~
nistri a podestà e dIfendevano la politica fa.
scista o la subivano volentieri, oggi ricono~
scano di avere sbagliato. Siamo lieti che al~
cuni generali dicano qui, troppo tardi però,
che l'Italia faceva allora una politica mili~
tare pazza, avventurosa. Allora però queste
cose non le dicevano; chi le diceva andava in
galera a era costretto all'esilio.

È troppo tardi riconoscere il proprio torto
quando il male è già avvenuto!

Una grande novità si è avuta alla fine del~
l'ultima guerra mondiale, quando, per la pri~
ma volta nella Istoria, le responsabilità dei
Governi che avevano trascinato i loro popoli
in una strage immane sono state fissate din~
nanzi al mondo attraverso il processo di No~
rimberga, al quale hanno partecipato non
solo i magistrati e i giuristi sovietici, ma quel~
li americani, francesi ed inglesi. Un grande
principio nuova è stato affermato: il princi~
pio che i governi debbono rispondere dinnan~
zi ai popoli delle azioni che commettono. Non
è più ammissibile che un gruppo dirigente la~
sci scatenare la guerra e poi alla fine venga
a dirci che ha sbagliato.

Se si è sbagliato sul sangue e sulla morte
di milioni e milioni di uomini, si deve pagare
giuridicamente, si deve pagare penalmente.
Un nuovo grande principio è stato affermato
a Norimberga; ma era tardi, era troppo tar~
di. La giustizia di Norimberga non poteva
far risorgere dai loro avelli i 31 milioni di
morti dell'ultima guerra, far ritornare in vita
le schiere infinite degli ebrei arsi vivi nei
campi di sterminio o i partigiani appesi alle
forche; non poteva far ricostruire di colpo
tutte le case bruciate o distrutte.

N orimberga ha rappresentato un atto di
giustizia solo dopo che il male era già stato
compiuto.

N ai vi invitiamo, colleghi della maggioran~
za, quella parte di voi almeno che sente la
gravità di questo problema, ad accogliere il
nostro appello perchè, attraverso un largo
movimento di difesa della pace, che vada dai
nostri banchi e dalle nostre posizioni politi~
che nel Paese fino a voi, si crei un clima tale,
in Italia e nel mondo, per cui « N orimberga »
debba venire prima che scoppi un conflitto, e
non dopo una nuova guerra. (Vivi applausi
dalla sinistra).

Con queste considerazioni noi vorremmo
oggi chiudere, per quel che ci riguarda, il .dl~
battito che si è svolto su questo argomento.
Ora attendiamo la vostra risposta. Ripeto, il
problema di fondo è sempre questo: per qua~
le motivo non si vuoI discutere, qui e nell'al~
tra ramo del Parlamento, di questo accordo
bilaterale sui missili, che non fa parte del
Patto Atlantico? Nel Paese, che ci segue con
attenzione e con interesse e che, da quello che
noi vediamo, incomincia a comprendere quali
grossi vroblemi siano attualmente in giuoco,
Hel Paese la discussiOne continuerà: canE.
nuerà sino a che l'Italia non modifichi la sua
politica estera, sino a che essa non si allinei,
sia pure nelle forme rese possibili dalle al~
leanze firmate, con tutte le forze che lavora~
ne per la distensione, per prospettive operose
e serene, per le trattative e gli accordi.

Verso questo ideale noi vogliamo muoverei;
per questo il popolo italiano ci ha mandato
qui a lavorare e a ,combattere. (Vivi applausi
dalla sinistra. Molte congratulazioni).

,p R E .s I D E N T E . È isai;trto a pal ~

lare H senator'e Jannuzzi. N e ha facoltà.

J A iN N U Z 'Z I. Tutti oggi s,anno ~ ha
detto 1}'O'nor,evOlIeLussu ~che l'Unione So~
v.ietiea s,uperadi gran Ilunga 1'Almerica nel
ca~po de,i missHi intercontinentaJi, e quindi
è fadlment'e lintuibileche lIe rampe fisse di
IDIis.s:iili,a media .pO'r:tata sarebberO' rap'ida~
mente e agevOlllD1\enteeliminabi1:i. D'altra par~
,te, ~l'onorevole iPelila ~ ha aggilunto Lussu ~

dovràdicihiarare in Parllalmlento che ~ fruIso
che nei ,P,aeSiidel P,attO' di Varsavia, ad ec~
.cezione dell'Unione Sovietica, siano colloCiart,e
basi per II1iis,silia media portata, come è de]
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.tutta f.3Ilsoche .es,i'Sitrunobasi del g1enere in
A,lbanda.

COl1!sentitemi, onorevali oolJ,eghii den'oppo~
si'zione, di ,parvi una domanda, dopo aver
riferita queste parole del11'onar,evole Lus,su.
Vai temete 11amic:idialità dei miss,iU u pen~
sa,te ru1i1'dnutilità dei milslsili di media partata,
di fronte ,a queiIli di lunga g>irttata quali Bana
.i miss,]li ,che possiede 11aR.lUssia sovietica in
pasizione dti supren:naz,iia [suH'Amerlka 7 Flate
una questione di disa.rmo atomica, a lUna que~
stione di opportunità, da Ipar:be del mpndo oc~
cidentalIe, di disarm,lO, di fronte aHo Istl'apote~
re delil'armamenta sovietic01 Eicca la daiIllian~
da di fronte ,aHa qua,le dovete nec,essarlia~
mente l'eSitare murti, dal momento che di 1:Iut~

tO' avete parlato ~ del monda occidental(~
reazionai:L"io, retrogrrudo, bel1,1ici,sta,amante de~
gli ,armamenti ~ mia ,ad una sola domanda
non avete dato, voi stessi, una risposta:
quaJl'è ,},aiposiz,ione di lrr1jimaC'c1iadeLla Rius,sia
sovietica che incombe sul morndo1

Voi av,ete rli,sposta, arnz.iavete cr,eduto di
rilspondere, a questa domanda in una ma~
nierasempl}'icisibiea :1,a Rlus,slia,sovlietica nan
ha intenzioni aggres,sive; le intenzionli ag~
gressive sono del mondo occidentale. Ebl)e~
ne, ohi 'può 'ass,i'clUrwrc:idell},eintenzioni al~
tI'lui1 Volete che, per amore di polemica, !io
ammetta per lun mlOmento che illIT1iondoocd~
dell'baIe abbia de1l1e intenzioni alggress,ive 1
Comfe [potete voi escludere c:he uguali inten~
zioni algg'ressive abbia uno Stato calIllieque110
sovietico che si è strapotentemente armatJ,
sia sobto il prof'illo deiUe all'mi cornvenzionaU,
sia sotto IH prod'iJlo delIe armiatom\iche 1 E,
posto ehe gli attluaM dir,igenti deUa Rus/slia
sovietica abbianO' le intenzioni più pacifiche
del mQlndo, Ipotete vali as,sicurare che in av~
v;enire non muterà mai ~ amm[esso che sti,a
attlUahn;ent,e tale ~ 1'indirizzo politico deU,a
RIUS,s,i,aSovi€lticla in Is'enso di p:l'Opositi di
azioni aggres'sive verso l'Occidente? Il peri~
00110.non è nellle intenzioni, il pe:dc'Olo è nel
fatto idell"armamiento; e il fatto deH'arma--
menrbosussisrte ed è indi strutti bUe e pone noi,
ha Iposta noi ne,lila necessità di ,esslerein una
pOIslizionedifensiva. Mi pare .che di fIlont,e
a quesrtli dati di f1artto,onorevole LUSSlU,nom
ci s:ia ,altra argomentazionec:he tenga. Sì,
la Russia ha inteso di pIleservar,si, com il

P,atto di Varsav,i,a, da rpossib:iJUtà dii aggrels...

siOll'i OCiclidentali; ,l'Occidente ha inteso di
preservarsi, col Patto Atlantitco, da possibi~
lità di aggressioni rUS8e. ISono su1lo s,tesso
piana 1 Ma al10Ila perchJè voi addeb.itate 311
mondo occlident'a,l'e di prendeI1e deUe mi,slUre
difensiv;e, oome queUe deUe quwli oggi trrat-
ti amo, senza ,addebitare ,conteitnfporaneamiente
alla R uSis,i'a s.oviet;,ic,a di 'aVler preso lestes~
se, anZI maggiori, misure a carattere difel)~
siv01

L U S SU. M,i dica p,eIlchè non le pren~
de ilia FI1ancia, 1'Olanda, [a GermJami,a Ab~
biamo colonie, abbiamlO imperi come l,a FII1an~
da, come J'Inghj:literra 1

J A N N U Z' Z I. Sienatore Lussu, ho
avuto il piac,ere di leggere iJJutto il suo dii~
SICiOr:SO~ in quanto non ho potuto as'coil~

tarlO' ~ CJ:Jme f,aocio s,empre tutte le volte

che leiparl,a pe1rchè dice sempre dellJe COlSle
mOlLto sagge ,e 'sensate. Sappia qiuindi che
sono giià Ipl'Olnta a1la replica di ,tutti gli ar~
Igomlentic:he :16liha tratrtruto.

M A R I .o T T I. Se sono cose sagge, ,sa--
r,anno 'sagge per tutti: fla sruggezza è un fat~
to O'hbi'ettiv,o.

J A N N U Z Z I. Peccato che questa vol~
ta non abbiamo ascoltato l'altro grande ora~
tore del Partito socialista, l'onorevole Ma~
riotti!

Il diritto alla difesa non ce lo siamo in~
v,entato nOli,IT1iasta :sc:dtto niente di meno ,che
in IUn Patto che hannO' sottQlscritto tutte Ie
N azioni de:! mondo ,e che Ila pl1ima a sotto~
scrivere fu praprio la R,ussia Isovietica. An~
zi è un patto ,alIquale 1'ItalJi,aha dO'Vluto,'Per
necessità di cose, aderi:r~e ,soltantO' ,in 'Un ,se~
condo mpmento. Par1lo deLloStatuto delHeN a~
ziOlll'iUnite, parlo del1'aIltieolo 51 di queUo
Statuto che dice: «Nulla nel presente Sta-
tuto pregiudicherà]l di'dtto .lnnato di au:to~
tutela individiua'1e e col:1ett,iva, qualIora abbia
Iluogo un attac:co arm3Jto .contro 'Un mem/bro
delile Naz:iO'ni Unite, £intanto che diIConsii~
gIio per la ,slicurezza non abbia preso le mi~
sure necessarie ;per mantenere la paoe e 1a
IsiourezZJaintem,aziOlnale ».
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Dunque la teenica eontemplalta drullo Sta~
tuta delle Naz,io,ni Unite è proprio questa:
tenetevi prombi per 11'eventuaUtà di un attac~
co armato, denunciate l'attacca al Consiglio
di s,vcurezza delle Naziani Unite, il quale ,in~
terv,e'rrà in un s'econdo mlamen,to.

Orbene, ono11ev,oleLUSiSU,se una cara:tte~
11istka ha :l',attacca armato è qlUelil,adeUa ful~
minei,tà, del:l'immediat:e,zza. Nessuno potrà
penslareche, se per 'CaiSOunruttacca armlato
ci fasse, ci sarebbe il tempa necessario per
apprest'a11e i mezzi did'enshi, per poter porre,
wd ,esempio, sUlI territario '1t,aJHanai mi,slsiE
a aJlhi svrumenti di!fensi,vi, per poter cioè
provvedel1e a tutti 'gli sltr.umienti necelslsari per
la dif'8Isa. Ùiccor11epertanto preparalrsi tem~
pestivamente. E che cosa hanno fatto le N a~
zioni occidentali con il Patto atlantico? Han~
no previsto proprio questa possibilità di dife~
sa immediata, di intervento subitaneo, ,sa,Ivo
pai a denunciare al Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite l'aggressione, in modo
che il Consiglio di sicurezza prenda i prav~
vedimenti a carattere definitiva. Si patrebbe
parlare di bellicisma, si potrebbe parlare dI
intenz,ione a di attitudini aggreslsive soltanta
se, una valta 'Che foss,e intervenuto iil Gonsi~
gllio di sicurezza a prendere li provrvedim~nti
di carattere definitiva, agni N aziane che aves-
se attuata immediatamente una difelsa a ca~
raVtere individuale a a carattere callettiva,
cantinuasse nella sua aziane individuale cal~
lettiva nan autorizzata dal Cansiglia di si~
curezza. Ma finchè si tratta di prendere del~
le misure preventive che prevengana la pos~
sibilità di un'aggressiane armata, e finchè
l'aggressiane armata è potenzialmente sem~
pre passibile ~ perchè neppure vai potete
dare assicuraziani sulle intenziani attuali di
Kruscev nè di quelle che patrebbera essere
in avvenire le intenziani a gli atteggiamenti
della stessa Kruscev a di un suo successore
~, ecca che questi provvedimenti a cara;tte~

re preventiva e di difesa sano indispensabili.
Rientrana nel Patto AtJ,antica? E>cca la

domanda ohe è stata pos,ta ed è una do:mjan~
da che va paBlta :si,adrul punto di vista giu~
Didico, sia dail punta di viÌstapolIitica, sia
dal PUa1to di Viista tecnica. Va posta dal piUn~
to'di vista 'giuridica perGhè è naturale che se

l' acca11do i~alo~'ameI1icama non la,veS'Sleearlatte~

11e esecutivo del Patto Mlant,ico, a11011a sì
che ,sarebbe necessaria una I1Iuov,a deEbera~
zione dell P,arlamenta, allara sì che sar,ebbe
necessaria una modifica del Patta da sotto~
porre lalllla ratifica del Pal'11amenta. Mi con~
sente, onorevole Lussu, di .1eg'gere insieme COIl

leia,lcuni artlicoli del Patta ArtJla.ntico da ciUi
~ se non mi shag1llio ~ può de,suIT11ersi che
gH 3iciCiordi]talo~americaini r1entl1ina neUa rfa~

'se esecutiva del Patto?

L U rSS,Di. Iil Patta A~lantico 10 oana~
sCli'amo beni,S'simo lei ed lia. Risponda pilut~
tosto a que,srba domanda: se tutta è legata
3igli impegni dell Piatta Atlantka percl:1è que~
sto ,accordo nan è a,vvenuto i:n seno al ca~
:mjanda del Patta AtIantico, rperchè è av\Cell!U~
to ,alIdi fuori? E perchè vi è unaocarda di
carattere billaterale a due, Amerlica ed Ualia?

J A N N U Z Z I . GIi articoli del Patto
At,lantica ,che 181iha desideralta che ia non
,Ieggessi prevedono, propda gli accordi a ca~
mttere billatemle, 'la difesa a caratte-re indi~
viduaJle ,anche se non estesa a tutti i mem~
bri del Patto Atlantica.

L U S SU. A>ccardi internaz1anah, non
accordi dicar,attere interna.

J A N N U Z rZI. Sta senten,da Ulna can~
fusione di ,cancetti giur1dki. (Interruzioni
dalla sinistm). Accardi di Governa e nan di.
persane, quasi ,che l'anarevolIe ,Pel,la a ~ltd
Ministl1i illgiorno i'n cui v.anna ,a trattare con
,l'America vi vadano come signal' Pena o Is,i~
gnor Fand'allli ,e non come rappresentanti del
Gaverno 'Ìitaliano.

,L U ISSU. ,Manan si vuoI dire questa.

J A INN U Z, Z I. V,articola 1 del Patto
dice: « Le parti cantraenti Canvengana che un
attacca ,arID/aita'cont11auna o più di eSlse nel~
,1'Eluropa a nel iNord~Am(erica deve es,sere
conside11ata un attalcco cantro tutte e di ,can~
seguenza canveng'ana che se si verificherà un
taIe rat,tacca armata >Ciascuna di esse, eserci~
bando lill dir'itta diautadi,fesla individuale o
coHet1JivrarkanoscÌiuta ,drull',articOlla51 dellla
Statuto delle Nraz,1ani Unite, 'attuerà suhito,
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im!dividJualmycmte.e 'di ,cancerta can le 8J1tJre
parti quei prav'V,edimenti ,cheselffibreranna
necess,arli, comp~e'so l'usa della farza ar~
mlata ».

E ['ar'ti'cala 3 ,spiega .cihecosa signHica in~
divi,duwlmenrt;,ea cangiuntamente: significa
che i ,singoli IStati debbono aiuta~si da sè
e T'eclip'rocam~nte tra di 110'1'0,in maniera can~
tinuativa ed ,efficace. Questo nan significa
forse che cia,sc'Una Stata possa dif,ender:si da
se stessa a passa, nell'ambita del Patto AtJ,an~
'bico, p~endere ,accordi con un ,altra Stata, che
consolidino la sua difesa e, con }a Slua, la di~
fesa de'lla zana ,atlant,ica? Questa \iO'la 'afrfer~
ma nel moda ,p,iù assaliuta e t,anta più ha ra~
gione di affeImlarJa, in quanta è ammJe,s,sa
dagli articali ,3 e 5del trattata del Nard
Atlantico, came ha detta, una recipracità di
aiuti, che nan subardina affatta la creaziane
di nuavi dispasitivi e di nuave misure di si~
Clurezz'a alll',interv,ellita deg1H argani direttivi
militari del P,at,to Atlanti,co.

L U S 'StU. 'Quanda si è tI1attata di in~
stal1are in ItaJl.ia, fIlel terI1itol1ia nazionale,
truppe straniere, si è avulta bisogna di una
convenzione particolare e noi abbiama di~
seuls,soqui ,la ratifica dei 'pat,tli firmati dal na~
stra Gav'erno per li q:uartieri 'generalli ,SJtra~
nieri in ,I1Ja:lia.818vengono missiil.i ~ altra
che quartieri generali! ~ c'è un fatta nuavo,
per oui occarr,e ,unacanvenzione, che i[ ,p,aJr~
lamenta d.eVlecanOSceI1e.

J A N N U Z 'Z I. La risposta onor,evole
Luslsu, a ,quanta le,i dice c'è ed è sempIlice.
La i'sHtuz,iO'nedi camandi 'stranieri in l'balia
implica un'exrt;ra~terr'itorialità deHe zane dave
i cama:ndi s,i stabiliscana. Nell'casa nostro iÌn~
vece, è ine,satto .che .l'Irtalia ceda le bas,i per
i mi,slsil1i.L'Italia nOIll'cede I1'u1lIa,i missil,i si
instaHana su un territaria ,che è e che resta
territaria italiana. L'Italia, come potrebbe ri~
cevere delle baionette o dei fiucili mitragilia~
tori,casì rIceve misisl~l.idalil'America, -che ven~
go.na ad essere installIati in territario. italia~
no.. (Applausi dal centro~destra, vivaci inter~
ruzioni dalla sinistra).

T ERR A 10I iN I . H Gov,el'lnaCIÌ pJ:1e~
senti allara gli aceo.rdi dov'e ,ciò è ispecifiooto.

J A N N U Z Z I. 'Questa è un alltro di-
8C01:1SO'.

T E H iR A C I N I È la stessa dis,caJ:1sa.
N o.i sullla paTOII,anOlll .ci stiama, vogliama la
s.cr1tto !

J A iN N U Z 'Z I. M!i cansenta che a q:ue~
stia ricihies~a e ailla 'slua possibilità di acco-
glimenta a mena ~ in funzione della segre~
,tezza di carattere militare ~ lìispanda 11 Go~

v,erna ,e nan ia. (Comrn,enU dalla simstra).
Può essere quindi anche indiff.erente per

no.i ,s:tar,e ad ,indagaJ:1e()Iue1,lache è accaduta
1ma l'Amleric,a e .gli altri Stati. GJà è sicuTa
-che tra ,l'America e II'Inghilterra es,istana ac~
cordi nella stessa 'senso. Già paJ:1eche ,la Fran-
Òa non riesiea a mettersi d'accardo can gli
Stati Uniti, nan Iperchè nan vaglia li misism,
:ma pel'lchè sembr,a -che vOg1}i,ala disponibiil,ità
de,l,le ogi,ve. Già pare 'che nelil'ambita degli
aecardi ,siano per lent:rare la Grecia e la Tur~
chJia. Comunque si3iràcam!pita del Consi:g1lia
dell Patto atIantico, e sap:mtJ1mtta del Cami~
tata di did',eslaprevi,sto dall'articola 9, di sta-
bi,Iire ,se sia neoe8'saria per la difesa di tutta
l'a zona ,a,tIan:tkacollocare dei mis.slillianche
nei te1'rita1:1idi altmi Stati. E co.sì cr,eda, ana-
DevOile,LU!SISU,di 'avere risposta es,auriente~
mente a 'quella che :lei :rnri ha .osservata.

L U IS SU. Lei ,sa almena .che la Fran-
ei'a nan Iha ,aeeettata li mi'ss1H a media por-
truta p8'I~0hèvoIe'va 'Ia 'sovl'lan,1tàassalluta. Vual
dire ,che questa s.ovra,ll'ità assoiluta nai nan
l'abbktlffiJOin ItaIi.a. Lei che mppre1senta li,}
Pad~enta ehieda 'al Gaverno. qualche c'Osa...
(Interruzione del senatore Militerni. Repli~
che dalla sinistra).

J A N N U Z Z I. Posta in questi termi~
ni ,Ia questione, onal'levcM oollleghi, mi par,e
che ,sia 'alssol:utamente fuar d''Opera parlare
di oltl'lanzi1sm(aa di tiepidismo atlantica. È
bene che 8i sapp1ia e che ,si aff,ermi una volta
per sempre che quella che si difende cal Pat-
to AItIantioa è una 'zona rberrirtari,ale che giu~
l'i'dic,amellltJe viene definita :wna atlantica,
che quella ,che pOiIrilticamentesi difende cal
Piatto. ,AtilantJieo.è tutto 'Ull monda di civi:ltà,
di Istaria, di ,tradiziani, di pJ:lOigr,esso,di H-
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bel'ità e di democrazia di fronte al quale non
vi sono }im~ti di dtifes,aciÌle possano es,sere
conslentiti; qual,siasi mezzo plur di difendeTe
questo mondo, nè più nè meno come fa lla
Russia sovietica quando 'Con quaIsiasli mezzo
intende difendere il 'suo mondo! Ora io non
voglio starvi a fare l'elencazione, nota a tut-
ti, degli strumenti convenzionali e atomici
<iella paurosa potenza militare sovietica. Si
dice da parte comunista: ma se l'Italia non
può fare di più di quello che fa, perchè pre~
mano ed urgono le esigenze a carattere so~
ciale ed economico, per quale ragione essa
sta ad armarsi, per quale ragione non cede '?
Si risponde da parte ,nostra: è ben per questo,
cioè 'a oausa deI.la Ipropria inadeguatezza di
mezzi, che l'Itallia ha ricorso e ricorl'ie ad
accordi con altri Stati più forniti di lei, co~
me Il'Ame~iea, per consoliidare m1eglio la sua
difesa. Dai ,comuni'sti si l'iepllica ancora: ma,
così facendo, l'Italia oade in uno stato di
asselwimento all' America e perciò diwnta
O'Itran:nilsta atJ,antka. In questo modo, cornie
vedete, si crea un circOllo Viizioso dal quale
i comunistli non possono lusdre che facellldo
una confeslsione quanto ma:Ìl'iepei1ll'ente: la
comBe'Sisione,cioè, ,che ,essi desiderel'iebbero che
l'Italia fosse debole per non irritaI1e la Ru;s~
sia ed ottenere così che la RussIa, di fronte
aHa deboilezz'a dall'Italia, pl'iomettesse di non
fal'ie r,apPTeslag,},ie,cioè azioni di vendetta, e
così l'Italia sarebbe salva. In conclusione j
comlunisti dkono alil'ItaJlia: tienirtJi quanlto
è più possibile merme e debole, perchè così
sarai più facilmente alla mercè dello Stato
sovietico! Questo è un lingiulaggiio... (Vivaci
interruzioni dalla sinistra)... questo è un l:in~
guaggio che, se fatto da cittadini russi, io ri~
spetterei, perohè oginuno a questo mondo ha
il diritto e i,l dovere di agiI1e 'conformemente
alI 'SiUointeresse, ma fatto Ida dttadini italiia~
ni non posso nè aocettarlo :rrè sottoscriveliIo.
(Vivaci interruzioni e proteste dalla sinistra).

T ERR A C II N I. Se ne vergogni, per~
cM queliloche Ieista dicendo adesso esprime
quello ,che ha neHa coscienza.

L U IP.o R I N I. (Rivolto al centro). Slie-
te dei f allsani !

P R ,E,S I D E'N T E. 8'cusi un momento,
onorevol,e Jan:rmzz'Ì: desidero dire al Senato
che ho letto su un giornale .che ieri è pro~
seguita qui lin un"atmosrf,era da ,letargo l'a di~
sCJussione sUlI problema dei misslili. QUlindi
un po' di vivacità fa bene, anche per smjen~
tir,e questa notizia non esatta. Però, natuml~
mente, tutto deve rimanere entro determi~
nate m~sur'e, 'e quindi, in questo finale, I1ac~
comanderei di inter~ompeI1econ una ceI1ta
discrezione.

J A N N U Z IZI . Lei, onoI1evole Prelsi~
dente, ,sa che 'i miei dibattiti con i comunis:bi
possO/no '8Iss'erevivaoi nel ,tono, mia sono pOli
pac.iflid nella sostanza.

!il ParllamenJto ha IiIdiritto di proporre una
mozione: può acoogJierIa, può reslpingerl,a,
può chiedere al Governo di determinare in un
senso o in un altro il proprio indirizzo a ca~
raktere '8secuti,vo. Ma non. può i>lParlamen~
to, senz,a una modific:a de,i patti che ci ie~
gano a nazioni straniere attraverso il Trat~
twto Atlanrtko, senza quindi ,j,}'consenso di
tJUtJt,ele altre nazlioni, moldificare in siede eSle~
outiva imlpegni liber,a!lll!ente assunti. (lnter~
ruzione dalla sinistra).

Avrebbero potuto lIe na;~ioni del Patto
Atlantico, dopo un decennio, modificare il con~
tenuto del Patto. Ciò è scritto nell'articolo 12
del TmtJtato ill quale 'stabiliisce wppunto 'Che
il P.aMo è modificabile dopo lO anni, in rap~
porto appunto a fattori che, in tale momento,
possono 'a,vere rHevanza ai fini dealla paoe
e del1la skur,ezz,a ne'ua zona Nord~'altla,ntica,
ivi compreso Ilosviluppar:si di accordi iUni~
vers,aili o regiona,li 'per lil mantenimento delll,a
pace e della slicul'iezza intemaZJionale, neUo
spiI1ito deUe Nazioni Unite.

Dunque l'articolo 12 del T'rautato Atlanti~
co dà la possibilità di una I1evi,sione, dopo un
decennio, e proprio in l1elazione a quei fat~
to~i di 1ìovilluppodella distensiOlIle internazio~
naIe, che in questo momento indubbiamen~
te sono in atto. Però il Patto 'finora non è sta~
,to modificato e, quanto ,alla diisrtenslione in~
ternazionale, e a tutti i tentativ:i che sì
stanno facendo, dall'una e dall"alltra parrte,
perchè a una distensione si giunga, penso che
non ci s,ia ne,ssuna incompatibLllità t:r~ail de~
sideI'lio del:1a coesisrtenza, g1li incontri al ver~
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tice, gli accordi distensivi e paClificatal'i, e
i,l f,atta che ciasc'Una Stato pensi intanto a
prevlede1re Il'ipoljjesi in cui, g1li accordi poten~
do faJlire, esso si trovi di nuovo, malaugura~
tamente per tutti, di friQnte ad 'Un pericoLo di
guerra.

Credo che ques1tecose debbano 'essel'le ri-
tenute Slufficienti per repUcal"le,Iin maniera
dedsa, ,a:He,cose che sono state dette dall'al~
tra parte, più obbedendo, consentitemi, al de~
sider:io, non dico di carattere demagogico, ma
poiliUoo, di apparire, di fronte ad una certa
parte del Paese, come <idif'Emsori deMa pace
contro cihi viellle i,ngiusrtamente e f,ruls,amente
dipinto come isostenitore dellla guerra, che
per il',intima convinzione di dire deLle cose
'esatte.

In questa ea;begoria di atteggiamenti con~
senrtit,em~ di porre (giacchè se ne è parlato
in ,questi giorni) queUo assunto nei conf:mnti
di JUIll:afmse che l'on.orevole PeUa avr,ebbe
prolllunciarto in un ,incontro amer'ieano. (Com~
menti dalla sinistra).

RODA.
be»o«ha»?
centro).

Onorevole J an'l1uzzi, «avreb~
(Commenti e 1'nterruz'ioni dal

IJ A N N U Z Z I. NOIllavendolla pronun~
ziata io quelll,a frase, mi cons'entache, per
rispetto all'onorevole Pella, lasci a lUI di
dichiarare se l'ha detta a nan l'ha detta.
(Commenti dalla sinistra).

8e una madre 1'Iussa dicesse ai suoi fi~
g<liiQIL..

C A R U iS O. Padiamo dal Ministro de~
gli esteri italiano.

J A N iN UZ tZ I . S,e una madre rossa
dicesse a,i suoi fig:lioH:pl"leferisco la domina~
zlione occidentale alla guerra. a una gue'rra
fatta con bO<!X1\beatomiche, ,evidentemente a
quellla madr,e Dussa il Gov,erno sovietico ri-
!SpondeYlebbe: no, tu non devi preferire per
nulla la dominazione occidentale alla guerra
con la bomba atomica. e tanto ciò è vero
che io ho preparato le bombe atomiche per
leseludere la possibilldtà di una dominazione
occidenta1e in Russia. E voi trovereste che.
nell'ordine dei rapporti tra Stati avversi, que~

sto ragionamento sarebbe impeccabile. (Com~
menti dalla sinistra). Altrimenti quella ma~
dI1e russa...

D E L U IOA ,L U C A . N 0Ill quadra,

non quadra! (Commenti dalla sinistra.).

J A N N U Z Z I. Sì,« non quadra », :per~
chè nOIl Isapet;e "ome risponder,e! (Interru~
zioni dalla sinistra). QueHa mjadre ruslsa
si m(2tt'el1ebbe in <contrasto 'COIlltutto un alt-
teggiameruto del suo Governo che, con rarma-
me,nto atomico, ha Igià impliditamenrte accet-
tatoi,l 'principio che :èpref.eribile [a guerra
'con le bomibeaiomiche aMa d.ominazlione oc~
oiden "balle.

S C O T T I. I riUs'si ihanno avuto 12 mi~
lioni di morti. Come VIuoi che des'i,derino la
guer~a? (Commenti dalla sinistra).

J A N N U Z IZ1. Con l,e parole non m]
consta che neS!SIUiliamadl"le russa si slia pro-
nunZJiata nel senso che h.o detto; ma cIOnj

fatti la RlUssi,a sov,ietica ha espresso chiara-
menlte il slUo00nvlinclimento, ed è ben strano
che nOhpos1siamo ,esiprimerilo anche noi, sia il
nostra Ministro deg11iestel1i, sia ogni altro
uomo l1espolll,sabile del,l,a vita del Paese, sia
ogni appartenente 'al popo,lo italiano.

L'a fr;ase deU'onol"levole Pella vuoI dire
quesito.: alIla perdit.a della ,libertà è prefel"libi~
le Iag1uerra; ,e poichè la Iguerra disgraZJiata-
mente ogg;i non può farsi che con Je bombe
atomlche, ne viene di conseguenza ,che, ,aUa
perdit'a della libertà, bis.ogna pl"leferire la
guerra anche atomlica... (Interruzioni e pro-
teste dalla sinistra)... COmjenelIa Russia so~
vietica si afferma che, pur di non cadere
sotto quelllo ,che 'si chiama il g:iogo del mO'nda
oce,identale, è preferibi,le la guerra, è prefe-
ribi1e l'uso deUa bomba atomica. (Commenti
e 'interruzioni dalla sinistra).

In materia di bomba atomica non mi si
è ancora cancellata daHa mente una espres~
sione usata dall'« Unità» del 4 agosto 1945,
in occasione del lancio della bomba atomica
su Hiroshima. Scrisse 1'«Unità» che il pian-
gere sui lutti e le devastazioni dell'atomica
era ipocrisia, dovendo si invece valutare in
essa il sua potere di liberazione.
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Io parlo del potere distruttivo della bom~
ba atomica perchè, sia per la guerra passata
che per quella futura, se malauguratamente
si dovesse verificare, la bomba atomica è
uno strumento bellico. Qui non stiamo discu~
tendo dell' opportunità o meno di evitare la
guerra, perchè siamo tutti d'accordo che
ogni sforzo occorre fare in questo senso.
Non 'crediate che abbiamo interesse o deside~
rio noi di vedere distruggere le nostre case,
i nostri figliuoli, il frutto del nostro lavoro;
non crediate che il nostro Ministro degli
esteri abbia interesse o desiderio di veder
travolta la sua santa creatura! Tutti com~
battiamo per la pace, però restiamo sempre
irremovibilmente fermi alla saggezza roma~
na che ci suggerisce di non porre mai uno
Stato più forte a fianco di uno Stato più

debole perchè in tal caso la pace è in conti~
nuo pericolo! (Vivi applausi dal centro. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. N on essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la à1scus~
sione generale e rinvio il seguito della di~
scussione sulle mozioni alla seduta pomeri~
diana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
bIica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


